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risolve 


Voi che siete un fedele lettore di 
TECNICA PRATICA non avete che 
da abbonarvi e riceverete la nuo¬ 
vissima ENCICLOPEDIA DI TEC¬ 
NICA PRATICA In dono, senza la 
minima formalità. 

I vantaggi dell’abbonamento: 

a) riceverete puntualmente, ogni 
mese, la rivista al vostro do¬ 
micilio alcuni giorni prima che 
venga posta nelle edicole; 

b) non correrete II rischio di tro¬ 
varla esaurita e quindi rima¬ 
nerne sprovvisto; 

c) I 12 fascicoli della rivista vi 
vengono a costare un po’ meno 
di 200 lire l’uno (L. 2.350 In¬ 
vece di L. 2.400); 

d) IL MAGNIFICO REGALO. L’En- 
clclopedla che Tecnica Pratica 
ha deciso di donare quest’an¬ 
no ai suoi abbonati possiede 
un valore Inestimabile in quan¬ 
to è stata studiata e realizzata 
appositamente per gli appas¬ 
sionati di radiotecnici e di tec¬ 
nica In genere, tenendo conto 
delle loro speciali esigenze di 
lavoro e di hobby. Mal prima 
d’ora era stata realizzata una 
Enciclopedia cosi pratica. 
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RADIOTECNICA, ELETTRONICA, ELETTROTECNICA, CHIMICA, CINE-FOTO- 
OTTICA, MECCANICA, FALEGNAMERIA, MODELLISMO ed altre materie an¬ 
cora sono trattate in questa ricca e vivace Enciclopedia. Per ogni argo¬ 
mento troverete decine e decine di « voci » capaci di chiarirvi qualsiasi 
dubbio e di consolidare la vostra cultura tecnica. 

Volete consultare il codice « Q »? Volete sapere come si ottengono artifi¬ 
cialmente i profumi? A quanti DIN corrisponde un ASA, o viceversa? Che 
cosa significano parole come: Varistore, Trìpoli, Pi Greca, Encausto, Tlra- 
tron, ecc.? A quanti cm. equivale un pollice? Come è fatto un ricevitore 
« neutrodina »? Come si sviluppano e stampano, in casa, le fotografie a 
colori? 

A questi e migliaia di altri quesiti tecnici vi risponderà in modo chiaro e 
p ratico rENCICLOPEDIA DI TECNIC A PRATICA. Essa diventerà col tempo 
il vostro collaboratore più fidato; col suo prezioso aiuto sarete sempre al¬ 
l'altezza di qualsiasi situazione. 


(Fac-slqille di pagina 
delll’Enclclopedl&tdi Tecnica Pratica 
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ai nostro indiriz¬ 
zo: EDIZIONI 
CERVINIA S.A.S. - 
Via Gluck, 59 - Mi¬ 
lano. Per favore 
« non inviate de¬ 
naro per ora ». 
Lo farete in se¬ 
guito quando ri¬ 
ceverete il nostro 
avviso. 
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Agli appassionati 
di fotografìa 
proponiamo un nuovo 
tipo di bobina 
che semplifica 
al massimo 
le operazioni 
di caricamento. 


Fotografare 


E 3 passato appena poco più di un anno dal 
lancio mondiale del sistema instamatic 
della Kodak, che già le più grandi indu¬ 
strie fotografiche europee hanno realizzato 
in risposta un sistema analogo: il RAPID. 
Questo dimostra che Yìnstamatic (di cui ab¬ 
biamo parlato nel nostro fascicolo di mag¬ 
gio del 1963) ha incontrato il pieno favore del 
pubblico. I criteri che hanno spinto le più note 
case europee alla realizzazione del RAPID sono 
gli stessi che un anno fa ispirarono la Kodak: 
semplificare al massimo le operazioni di cari¬ 
camento della bobina nell'apparecchio fotogra¬ 
fico. 

Con una semplice operazione il caricatore 
RAPID viene introdotto nella fotocamera, si 
chiude il coperchio e tutto è fatto; la pellicola 
si aggancia automaticamente e si può imme¬ 
diatamente fotografare. Alla fine del caricatore 
non occorre rìavvolgere la pellicola. La sem 
plicità del caricatore la potete osservare nelle 
fotografìe che pubblichiamo. 

Un altro grosso vantaggio del sistema RA- 
PID consiste proprio nel fatto che esso viene 
adottato contemporaneamente dalle maggiori 
industrie fotografiche europee, e a quanto si 
dice da alcune note fabbriche giapponesi. 

Pertanto l'acquirente avrà la massima li¬ 
bertà di scelta e non sarà costretto ad ac¬ 
quistare come avveniva per Yinstamatic solo 
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diventa sempre più RAPO 


macchine e pellicole Kodak. C’è di più, il cari¬ 
catore RAPID usa pellicola da 35 mrn ormai 
la più diffusa ed affermata. La lunghezza del 
film è identica per tutti i tipi e le marche; ciò 
non comporta quindi alcuna modifica nelle at¬ 
trezzature dei laboratori di sviluppo e stampa. 

Perchè il sistema RAPID acquisti pronta 
diffusione molte delle industrie partecipanti 
al suo lancio si sono impegnate ad apportare 
le modifiche necessarie ed alcuni modelli di 
loro apparecchi economici, in modo che in essi 
possa esservi introdotto il caricatore RAPID. 

Oltre all'automatismo dell'inserimento della 
pellicola va detto che il caricatore RAPID è 
dotato di un dispositivo a regolazione auto¬ 
matica della cellula secondo la sensibilità della 
pellicola, da 15 a 27 DIN (per apparecchi con 
regolazione automatica dell'esposizione). 

Lo scorrimento della pellicola nelle fotoca¬ 
mere RAPID avviene nel modo tradizionale e 
quindi la nitidezza dei negativi è sempre buona. 

Già la Ferrania ha'"creato l'apparecchio « Lin- 
ce-Rapid » e l'Agfa l'« Isorapid ». Si tratta di 
apparecchi robusti, semplici ed economici. 

Data la semplicità del sistema RAPID non 
c’è molto altro da dire ai nostri amici appas¬ 
sionati di fotografìa. Ci proponiamo soltanto di 
provare al più presto a fotografare con questo 
nuovo procedimento e a pubblicare sulle nostre 
pagine i risultati degli esperimenti. 

































































I SECONDI PASSI 
NEL MONDO DELLA RADIO 



T utti gli « arrivati » della radio hanno co¬ 
minciato a muovere i loro primi passi, 
nel mondo dei fili, delle resistenze e dei 
condensatori, press'a poco allo stesso modo: 
con l'aiuto di un manuale, di una rivista spe¬ 
cializzata o di un amico hanno costruito il 
loro più semplice ed economico ricevitore 
radio, quello che non consuma una lira di 
energia, il ricevitore a cristallo. Hanno fatto 
così i radiotecnici professionisti, i radioama¬ 
tori ed abbiamo fatto così anche noi stessi. 

Ai tempi eroici della radio, alla fine della 
seconda guerra mondiale, il ricevitore a cri¬ 
stallo di galena godette di larghi favori fra le 
numerose schiere dei neofiti della radio. Oggi, 
quel ricevitore, pur avendo risentito i benefici 
derivanti dalla tecnica moderna, rappresenta 
ancora una tappa d’obbligo importantissima 
nella didattica della radiotecnica: chi comin¬ 
cia con la radio, costruisce prima di tutto il 
ricevitore a cristallo, più precisamente il rice¬ 


vitore con diodo al germanio. E' questa la 
base di lancio che permetterà ad ognuno di 
raggiungere un giorno le mete più ambite del¬ 
l'elettronica. 

Più volte su Tecnica Pratica abbiamo dedi¬ 
cato alcune pagine alla descrizione del ricevi¬ 
tore con diodo al germanio, intendendo così 
dare una mano a coloro che si sono sentiti 
naturalmente attratti a questa appassionante 
branca della tecnica moderna. Ma è giuqto 
ora il momento di riaprire un dialogo così 
felicemente iniziato con alcune migliaia di 
nostri lettori, per porgere loro, per la seconda 
volta, la nostra mano di insegnanti, ritornando 
su quel famoso ricevitore per trasformarlo 
in altro maggiormente potenziato e caratteriz¬ 
zato da un migliore ascolto. In altre parole, in 
queste pagine vogliamo tendere nuovamente 
la mano ai neofiti della radio per insegnare 
loro a muovere i... secondi passi sulla via 
meravigliosa della radiotecnica.' 


k 
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Basta aggiungere un transistore 

Il problema di potenziare un ricevitore con 
diodo al germanio è alquanto semplice; basta, 
infatti, aggiungere al circuito del ricevitore 
a cristallo un transistore. In fìg. 1 è rappre¬ 
sentato lo schema elettrico più classico del 
ricevitore a cristallo. Nella didattica della 
radiotecnica se ne possono incontrare altri an¬ 
cora, ma il circuito fondamentale rimane sem¬ 
pre quello da noi presentato; alcune partico¬ 
larità, più o meno vantaggiose, possono essere 
introdotte nel circuito del ricevitore a cristallo, 
ma le diverse realizzazioni ottenute non si di¬ 
scostano di molto da quella fondamentale. 
Può capitare, ad esempio, che la bobina LI 
risulti costruita con un certo numero di prese 
intermedie, delle quali si sceglie, sperimental¬ 
mente, quella che offre il risultato migliore. Ma 
tralasciamo le eventuali particolarità che diffe¬ 
renziano, più formalmente che sostanzialmen¬ 
te, un tipo di ricevitore a cristallo da un altro 
e ricordiamo, sia pure brevemente, il principio 
di funzionamento del ricevitore a cristallo 
rappresentato in fìg. 1. 

Principio di funzionamento 

La bobina di sintonia LI ed il condensatore 
variabile CI costituiscono il cosiddetto circuito 
di sintonia del ricevitore. I segnali radio ct n 
provengono dall’antenna vengono selezionati 
in questo circuito a seconda della posizione 
delle lamine mobili del condensatore varia¬ 
bile CL In altre parole, azionando il perno del 
condensatore variabile Cl, si ha la possibilità 
di scegliere il segnale radio che si desidera 
ricevere. In pratica, però, i segnali radio che 
superano contemporaneamente il circuito di 
sintonia del ricevitore e che si trasformano 
in voci e suoni possono essere più d'uno, in 
quanto la selettività, cioè l'attitudine di un 
circuito a separare i diversi segnali, nel rice¬ 
vitore di fìg. 1 è alquanto scarsa. 

In ogni caso, il segnale selezionato viene 
rivelato dal diodo al germanio che, in pratica, 
si lascia attraversare soltanto da una parte 
delle semi-onde del segnale di alta frequenza 
in arrivo, quelle negative o quelle positive; 
in altre parole si può dire che il diodo al 
germanio elimina una semionda del segnale di 
alta frequenza. Se il segnale di alta frequenza 
non venisse rivelato, sarebbe impossibile ot¬ 
tenere Tascolto. L'eliminazione di una semi¬ 
onda, da parte del diodo al germanio, si verifi¬ 
ca in virtù della caratteristica di semicondut¬ 
tività del diodo stesso, il quale si lascia attra¬ 
versare dalla corrente elettrica in un sol senso. 
Esso oppone una resistenza elevatissima alla 
corrente che tende a circolare in un senso, 
mentre oppone una bassa resistenza alla cor¬ 
rente che fluisce in senso contrario. Il segnale 



trico del più classi¬ 
co dei ricevitori a 
TERRA cristallo. 

Componenti di fìg. 1 

Cl = 500 pF (condensatore variabile) 

C2 = 2.000 pF (condensatore ceramico) 

LI = bobina di sintonia (vedi testo) 

DG = diodo al germanio OA70 
cuffia — 500-2.000 ohm 



Componenti di fìg. 2 

Cl ~ 500 pF (condensatore variabile) 

DG = diodo al germanio OA70 

LI — bobina di sintonia (vedi testo) 

TRI = transistore pnp tipo 2G109 

cuffia ~ 500-2.000 ohm 

pila = 4,5 V 

SI = interruttore a leva 
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Fig. 3 - L'aggiunta del circuito 
trappola ( L2-C2 ) permette di 
eliminare in parte i fenomeni di 
interferenza. 


TERRA 


radio, che attraversa il diodo al germanio, 
attraversa pure la cuffia, la quale provvede a 
trasformare la corrente elettrica in suono. Al 
condensatore C2, collegato in parallelo alla 
cuffia, spetta il compito di eliminare V alta 
frequenza residua che attraversa il diodo al 
germanio assieme ad una parte delle semi¬ 
onde del segnale, scaricandola a massa. 

Airocchio del profano potrebbe sembrar 
strano non vedere inserita nel circuito di 
fig. 1 alcuna pila di alimentazione, oppure un 
qualunque collegamento con la rete-luce. Ma 
è proprio così; il ricevitore a cristallo, non 
possedendo alcun elemento amplificatore, non 
richiede alcuna forma di energia di alimenta¬ 
zione. 

Se la rivelazione dei segnali radio avvenisse 
mediante una valvola, allora le cose andreb¬ 
bero diversamente; sarebbe necessario, in tal 
caso, accendere il filamento della valvola stes¬ 
sa ricorrendo all'impiego di una pila oppure 
assorbendo energia dalla rete-luce. 

Qualunque sia il tipo di circuito del ricevi¬ 
tore a cristallo, il rendimento rimane inti¬ 
mamente legato all’efficienza dell'antenna e alla 
qualità della presa di terra, poiché solo da 


esse dipende il valore di intensità del segnale 
rivelato. 

L'importanza dell'antenna e della presa terra 
diventa minore quando si tratti di apparati 
riceventi a valvole o a transistori, perchè in 
questi ultimi vi sono elementi atti ad ampli¬ 
ficare i segnali radio, anche quelli di debole 
intensità. 

Stadio amplificatore B.F. 

In fig. 2 è rappresentato lo schema elettrico 
di un ricevitore con rivelazione a cristallo, 
potenziato nello stadio di bassa frequenza 
mediante l'aggiunta di un transistore di tipo 
pnp. Si tratta dello stesso ricevitore rappre¬ 
sentato in fig. 1 in cui fra l'uscita del diodo al 
germanio e il trasduttore acustico (cuffia) è 
stato inserito il transistore TRI. 

I segnali radio rivelati, cioè di bassa fre¬ 
quenza, uscenti dal diodo DG, vengono appli¬ 
cati alla base (b) del transistore TRI ed esco¬ 
no amplificati dal suo collettore (c). Il pro¬ 
cesso di amplificazione dei segnali radio avvie¬ 
ne internamente al transistore TRI. In questo 
ricevitore la cuffia viene attraversata da una 
corrente di bassa frequenza di valore superiore 
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Fig. 4 - Schema pratico 
del ricevitore a cristallo 
potenziato con l'aggiunta 
di un transistore e dotato 
di circuito trapoola. 


Osi 


a quella ottenuta nel ricevitore a cristallo rap¬ 
presentato in fig. 1. Avviene così che le voci 
e i suoni riprodotti dalla cuffia del ricevitore 
rappresentato in fig. 2 risultino di intensità 
maggiore. 

A differenza di quanto avviene nel ricevitore 
di fig. 1, nel circuito di fìg. 2 risulta inserita 
una pila ed un interruttore (SI). La pila ha il 
compito di alimentare il transistore TRI, 
mentre l'interruttore SI permette di staccare 
la pila stessa quando il ricevitore non viene 
usato. 

La potenza acquisita dal ricevitore a cri¬ 
stallo, con 1'aggiunta della variante rappresen¬ 
tata in fig. 1, può essere tale da sconsigliare 
l'uso del collegamento di terra, collegando al 
ricevitore la sola antenna. 

Chi volesse evitare l'impiego dell'antenna 
potrà utilmente connettere alla relativa boc¬ 
cola di antenna un collegamento di terra di 
buona qualità. Anche il tappo-luce si rivela 
oltremodo utile in questo tipo di ricevitore 
radio; come è noto, il tappo-luce consiste in 
un condensatore del valore di 10.000 pF inter¬ 
posto fra la presa d'antenna del ricevitore ed 
uno dei fori di una normale presa di corrente. 


Il condensatore Jhìa lo scopo di evitare che il 
ricevitore venga a trovarsi sotto tensione, 
creando così un pericolo per l'ascoltatore che, 
inavvertitamente, potrebbe stabilire un corto¬ 
circuito toccando uno dei conduttori del rice¬ 
vitore. In verità, il condensatore da 10.000 pF 
che compone il tappo-luce non elimina com¬ 
pletamente la cortocircuitazione della corrente 
assorbita dalla rete-luce, ma esso limita l'in¬ 
tensità di corrente a valori minimi, tali da non 
provocare alcun danno all'organismo umano. 

Utilità dell'antenna 

L'uso dell'antenna e del collegamento di 
terra, come abbiamo detto, sono di seconda¬ 
ria importanza per quei ricevitori che sono 
dotati di uno stadio amplificatore. Non sempre, 
tuttavia, 1'esistenza di uno o più stadi ampli¬ 
ficatori possono considerarsi un motivo suffi¬ 
ciente alla eliminazione totale del circuito 
antenna-terra. E' evidente che per la ricezio¬ 
ne di emittenti molto deboli o troppo lon¬ 
tane, i cui segnali arrivano debolmente al cir¬ 
cuito di sintonia del ricevitore, l'uso simulta¬ 
neo dell'antenna e del collegamento di terra si 
rendono necessari, anche quando l'aggiunta 
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LI 

Fig. 5 - Le due bobine del ricevitore potenziato 
descritto nel testo sono identiche. Esse si otten¬ 
gono avvolgendo 90 spire compatte dì filo di rame 
smaltato del diametro di 0,2 mm su cilindretto 

di materiale isolante. 


dello sLatliu amplificatore determina un sensi¬ 
bile miglioramento nel volume sonoro. L'inu¬ 
tilità dell'antenna viene risentita quando le 
emittenti ricevute si trovano a breve distanza 
e quando esse sono più di una. In quest'ulti¬ 
mo caso può verificarsi il fenomeno di inter¬ 
ferenza tra le emittenti stesse ed il caso più 
frequente si ha quando due emittenti locali 
« lavorano » su due frequenze molto vicine. 
Come si sa, l'interferenza è quel fenomeno per 
cui i segnali radio, di frequenza pressoché 
identica, vengono ricevuti ed ascoltati contem¬ 
poraneamente. 

Come si eliminano le interferenze 

Il sistema migliore per eliminare i fenomeni 
di interferenza, consiste nell'aggiungere al ri¬ 
cevitore un circuito trappola, come quello in¬ 
dicato in fig. 3. Questo circuito è composto da 
una bobina di sintonia (L2) e da un conden¬ 
satore variabile (C2). Il funzionamento del 
circuito trappola è perfettamente identico a 
quello del circuito di sintonia primario (Ll- 
Cl), il quale provvede, in questo caso, ad una 
ulteriore selezione dei segnali radio. In altre 
parole si può dire che il circuito trappola im¬ 
pedisce ad uno dei segnali radio di frequenza 
quasi identica a quella del segnale che si vuol 
ricevere di raggiungere il circuito di sintonia 
primario, intrappolandolo in se stesso. Le ope¬ 
razioni di sintonia dei segnali radio rimangono 
affidate sempre al condensatore variabile CI, 
mentre la regolazione manuale di C2 permette 
di far scomparire l'emittente che interferisce. 

Realizzazione pratica 

In fig. 4 è rappresentata la realizzazione pra¬ 
tica del ricevitore a cristallo equipaggiato con 
stadio amplificatore di bassa frequenza e con 
circuito trappola. La realizzazione risulta assai 


semplice non presentando alcun elemento cri¬ 
tico. La sola prova, che è sempre consigliabile 
di effettuare, consiste neH’mvertire i collega- 
menti del diodo al germanio DG, allo scopo di 
determinare sperimentalmente il miglior ren¬ 
dimento del ricevitore. Il diodo al germanio 
DG verrà definitivamente connesso al circuito 
secondo quel verso in cui la ricezione risulta 
più potente. 

Ricordiamo che in fase di realizzazione pra¬ 
tica del ricevitore occorrerà tener ben pre¬ 
sente la tecnica di saldatura dei terminali del 
transistore TRI, che richiedono saldature ra¬ 
pide effettuate con saldatore dotato di punta 
ben calda. 

Qualunque transistore amplificatore di bassa 
frequenza, di tipo pnp, può essere inserito nel 
circuito. Utilizzando il transistore 2G109, da 
noi consigliato, ci si dovrà ricordare che il 
conduttore di emittore (e) si trova da quella 
parte in cui suH'involucro del transistore stes¬ 
so è ricavata una piccola tacca di guida; il 
terminale di base (b) si trova in posizione 
centrale, mentre all'estremità opposta risulta 
connesso il terminale di collettore (c). 

L'intero circuito del ricevitore risulta mon¬ 
tato su una cassettina di legno, funzionante 
da telaio. E' sempre consigliabile evitare l'im¬ 
piego di telai e mobiletti di metallo, che fun¬ 
gerebbero da schermi elettromagnetici per le 
onde radio in arrivo, diminuendo di molto la 
sensibilità del ricevitore la cui efficienza dipen¬ 
derebbe esclusivamente dal collegamento di 
antenna. Con il telaio, costruito con materiale 
isolante, le onde elettromagnetiche hanno la 
possibilità di investire direttamente l'intero 
circuito di sintonia del ricevitore esaltando 
così la sua sensibilità. 

Costruzione delle bobine 

Le due bobine di sintonia LI ed L2 sono 
perfettamente identiche. Per esse si possono 
utilizzare due bobine di antenna per onde me¬ 
die, anche ricavate da un vecchio gruppo A.F. 
fuori uso; in questo caso occorrerà eliminare 
o lasciar liberi i terminali deH'avvolgimento 
primario sfruttando, invece, il solo avvolgi¬ 
mento secondario. 

Ma le due bobine LI ed L2 si possono an¬ 
che facilmente costruire; per esse occorrerà 
preparare due supporti di cartone bachelizza- 
to o, comunque, di materiale isolante del dia¬ 
metro di 25 mm (vedi fig. 5). In entrambi i 
supporti si dovranno avvolgere 90 spire com¬ 
patte di filo di rame smaltato del diametro 
di 0,2 mm. La lunghezza dei due supporti do¬ 
vrà aggirarsi tra i 3 e i 4 centimetri; alle loro 
estremità sarà bene applicare due terminali 
rivettati sui quali si effettueranno le saldature 
a stagno dei terminali. 
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Le industrie anglo-americane in Italia e nel mondo cer¬ 
cano Ingegneri e Tecnici... 


Le Associazioni professionali britanniche accettano can¬ 
didati italiani... 



anche per Voi 


I nostri Istituti di Londra, Amsterdam, Bombay, Sydney, 
Washington hanno creato molte migliaia di Ingegneri, 
Tecnici e Dirigenti industriali in tutto il mondo e offrono 
anche a Voi la possibilità: 

— di imparare la LINGUA INGLESE in pochi mesi (con 
dischi fonografici e per corrispondenza), 

— di specializzarvi in INGEGNERIA elettrotecnica, mec¬ 
canica, civile, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, 
RADIO-TV, AUTOMAZIONE, Amministrazione azien¬ 
dale, Sociologia, studiando a « casa Vostra », 

— di conseguire il titolo inglese di INGEGNERE (me¬ 
diante esami svolti dagli Ordini di Ingegneri britan¬ 
nici). 

Per informazioni e consigli (gratuiti) scrivete (senza im¬ 
pegno) a: 

BRITISH INSTITUTE OF ENGINEERING TECHNOLOGY 
Via P. Giuria, 4/T TORINO 
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COME COSTRUIRE 




PORTE E 
FINESTRE 


L o sviluppo sempre più crescente dell'edi¬ 
lizia ha determinato, in questi ultimi anni, 
l'insorgere di molteplici attività artigia¬ 
nali ed industriali: prima fra tutte quella dei 
serramenti. 

Fino a qualche decina di anni fa, l'impren- 
ditore edile faceva ricorso al fabbro o al fale¬ 
gname per la costruzione dei serramenti o 
infissi : due parole, queste, che hanno lo stesso 
significato e che trovano un preciso riferi- 
meno nelle finestre, porte, vetrate, ecc., co¬ 
muni in tutti gli edifici e in tutte le case. Oggi 
non è più così. I costruttori di infissi sono 
sorti un po' dovunque, allestendo fabbriche 
ed organizzandosi industrialmente per poter 
soddisfare la costante e sempre più crescente 
richiesta di mercato. Si tratta di un'attività 
assai proficua sotto ogni punto di vista, sia per 
il piccolo artigiano, sia per il grande indu¬ 
striale: un'attività che, essendo strettamente 
connessa con la tecnica, richiede la conoscen¬ 


za di nozioni e problemi teorici e pratici che, 
almeno in parte, vale la pena di conoscere. 

Con questo articolo non vogliamo vantare 
la pretesa di insegnare un mestiere ai nostri 
lettori, un mestiere che richiede esperienza e 
pratica, fermezza e passione e, soprattutto, 
una vera e propria attrezzatura meccanica. 
Lo scopo di queste pagine dedicate alla car¬ 
penteria meccanica vuol essere quello di of¬ 
frire al lettore l'opportunità di apprendere 
tutte quelle cognizioni, necessarie e sufficienti, 
per costruire un infisso, sia pure del tipo più 
semplice. 

Alluminio e ferro 

Gli infissi metallici possono essere costruiti 
in alluminio o in ferro. Quelli in alluminio 
risultano molto costosi e si adattano alle 
costruzioni che vantano un certo valore archi- 
tettonico. Gli infissi in ferro, molto meno 


654 















CON I PROFILATI DI FERRO 


costosi di quelli in alluminio, si adattano alle 
costruzioni di valore medio e più comune. 

Lasciamo da parte, dunque, l'alluminio ed 
occupiamoci, invece, della costruzione di un 
infisso in ferro, senza pretese estetiche e con 
il solo scopo di realizzare una finestra a due 
ante, facendo impiego di profilati di ferro 
comune. 

Finestra a due ante 

Che còsa significa l'espressione « finestra a 
due ante »? La spiegazione è semplice e la 
porgiamo a quei lettori ai quali l'espressione 
sia rimasta sconosciuta fino ad oggi. Finestra 
a due ante significa una finestra che si apre 
in due parti. Quando la finestra è piccola, 
quando cioè la sua larghezza è inferiore ai 
90 centimetri, questa può essere realizzata con 
una sola anta. 

Profilati di ferro 

Vogliamo supporre che tutti i nostri lettori 
sappiano che cosa sia il profilato di ferro e ne 
conoscano altresì i tipi di uso generico. 

Quelli appositamente progettati per la co¬ 
struzione degli infissi vengono chiamati « pro¬ 
filati di ferro per finestra ». In fig. 1 sono rap¬ 
presentati alcuni tipi di profilati di ferro co¬ 
mune di uso più frequente: ferro piatto, fer¬ 
ro n T, ferro a 7, ferro ad L, 


Ogni profilato di ferro è caratterizzato, ol¬ 
tre che dal tipo, da una o più dimensioni che, 
in fig. 1, sono state indicate con le lettere: 
a, b, c. Tra i quattro tipi di profilati rappre¬ 
sentati in fig. 1, i più comuni sono quelli a T 
e a Z, e sarà proprio su questi che ci intratter¬ 
remo un poco. 

Il ferro a T è caratterizzato da due dimen¬ 
sioni, a , b, che sono sempre uguali. Quando 
si dice, ad esempio, « profilato T da 30 », s'in¬ 
tende che le misure a-b sono di 30 mm cia¬ 
scuna. 

Il profilato a Z è pur esso assai comune. In 
commercio esistono due tipi di profilato a Z, 
quello con le ali uguali (a = b) e quello con 
le ali disuguali; quest'ultimo tipo è sempre 
da preferire, perchè il più adatto alla costru¬ 
zione di serramenti. 

Per profilato a Z da 30 mm s'intende un 
profilato in cui la dimensione b è di 30 mm. 

Il ferro ad L è caratterizzato da 3 dimen¬ 
sioni : a, b, c; la dimensione c rappresenta lo 
spessore. Quando si dice, ad esempio, « ferro 
ad L da 30 x 20 x 4 », si intende che la dimen¬ 
sione b è di 30 mm, quella a è di 20 mm e 
quella c è di 4 mm. Quando si ha: a = b, il 
profilato viene denominato «angolare». 

II ferro piatto è caratterizzato da due sole 
dimensioni, larghezza e spessore, sufficienti a 
classificarlo. Quando si dice, ad esempio, « fer¬ 
ro piatto 20 x 4 mm », s'intende un profilato 
di sezione rettangolare, la cui larghezza è di 
20 mm e lo spessore è di 4 mm. 


FERRO-PIATTO- FERRO-T- FERRO-Z- FERRO-L- 


Fig. 1 - Gli Infusi 
metallici possono 
essere costruiti in 
alluminio o in fer¬ 
ro. Quelli in ferro 
costano meno e si 
adattano alle co¬ 
struzioni di valore 
medio. In figura so¬ 
no riportati i profi¬ 
lati piti comuni e 
piò usati. 
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Fig. 2a - Rappresentazione schematica di una finestra a due ante; a pie' del disegno è indicato il 
verso di apertura deM'infìsso; a destra è riportata la «vista» laterale. - Fig. 2b - li disegno sotto¬ 
riportato rappresenta le sezioni orizzontali A, B, C dell'infisso. - Fig. 2c - li disegno a destra, nella 
pagina di fronte, rappresenta le sezioni verticali D ed E. 































































































Le diverse misure 

Le dimensioni dei profilati, di qualunque tipo 
essi siano, variano a seconda dell’uso cui sono 
destinati. Le dimensioni dei ferri a Z e a T 
aumentano, per le misure più usate, di 5 in 
5 mm; nell'uso comune si impiega il profilato 




da 30 per gli infissi di piccole dimensioni, il 
profilato da 35 per gli infissi di media gran¬ 
dezza e il profilato da 40 per i grandi infissi. 
Queste considerazioni si estendono anche per 

1 profilati ad L. 

Per i ferri piatti, Ja dimensione a varia di 

2 o 3 mm; si hanno ad esempio i profilati di 


ferro piatto da 18, 20, 22, 25, 26, 28, 30, 32, 35, 
ecc., mentre lo spessore varia di millimetro 
in millimetro. 

Costruzione di un infìsso 

L’infisso che insegneremo ora a realizzare 
è di dimensioni inferiori ai valori medi : me¬ 
tri 1,50 circa di larghezza, metri 1,30 circa di 
altezza; per quanto prima detto, si farà im¬ 
piego di profilato da 30 mm. Ciò non signifi¬ 
ca, peraltro, che tutti i profilati impiegati in 
questa costruzione siano da 30 mm; ne servi¬ 
ranno altri di dimensioni diverse, come vedre¬ 
mo in seguito. 

Prima cosa da farsi è quella di rilevare, 
con la massima precisione, le dimensioni del 
vano al quale intendiamo applicare il serra¬ 
mento. Indicheremo con L la misura della 
larghezza del vano e con H la misura del- 
f altezza. 

Dopo aver rilevate queste dimensioni, oc¬ 
corre stabilire quale sistema di montaggio si 
desidera fare; l'infisso può essere montato in 
« battuta interna », cioè nella parte interna del 
muro (vedi fig. 3A), può essere jnontato a 
mezzo muro (fig. 3B), o in «battuta ester¬ 
na» (fig. 3C). Ovviamente la migliore solu¬ 
zione, quella adottata nella maggioranza dei 
casi, rimane sempre la prima, quella del mon¬ 
taggio dell'infisso in « battuta interna ». Oc¬ 
corre stabilire, quindi, il senso di apertura 
delle ante che, salvo casi particolari, avviene 
sempre verso l'interno. 

Finestra a due ante 

In fig. 2A è rappresentata, schematicamente, 
una finestra a due ante. La piantina, rappre¬ 
sentata a pie' dello stesso disegno, indica il 
senso di apertura dell'infisso e la posizione di 
montaggio rispetto al muro (a destra dello 
stesso disegno è rappresentata la « vista » la¬ 
terale). 

In fig. 2B sono rappresentate le sezioni oriz¬ 
zontali A, B e C dell'infisso, mentre nel dise¬ 
gno 3c sono rappresentate le sezioni verticali 
D ed E. Per chi non ha dimestichezza con il 
disegno meccanico, diciamo che, immaginando 
di tagliare l'infisso lungo la linea A-B-C e guar¬ 
dando la parte inferiore dal di sopra, l'infisso 
sì presenterebbe così come appare nel disegno 
di fig. 2B (sezioni A-B-C); in questo modo ci 
si può render conto del tipo di profilato di 
cui si fa impiego. La stessa osservazione si 
estende al disegno di fig. 2C per le sezioni D 
ed E. Si tenga presente che queste due ultime 
sezioni valgono sia per la prima anta sia per 
la seconda. 

Il nostro infisso, dunque, è costruito con 3 


657 













































M 



intèrno 


A 

n 

■ - - 

____ 

r 




- 

■ 

■ 

_h-B 





i 

i i 

l 


esterno 


C 


Fig. 3 - L'infìsso può esse* 
re friontato in « battuta 
interna» (disegno in al¬ 
to) oppure a meno mu¬ 
ro (disegno centrale), o 
in « battuta esterna » (di- 
segrio a pie' di figura). 
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distinti telai; il primo occupa l'intero perime¬ 
tro della luce della finestra, e viene chiamato 
« controtelaio »; il secondo ed il terzo telaio 
costituiscono le due ante. 

In fig. 4 sono indicate le dimensioni dei 
vari telai proporzionalmente alle misure della 
luce del vano. Esaminando le sezioni, che sono 
illustrate nei disegni delle figure 2B e 2C, si 
deduce facilmente che il controtelaio è com¬ 
posto da 4 ferri a Z (due montanti e due 
traversi); il telaio della prima anta è ottenuto 
con 4 ferri a Z, mentre quello della seconda 
anta è ottenuto con 3 ferri a Z (due traversi e 
un montante) e da un ferro ad L faldato ad un 
ferro piatto (montante). Riprendiamo il pro¬ 
cedimento di costruzione e supponiamo che il 
vano abbia le seguenti dimensioni : larghez¬ 
za = metri 1,50 - altezza = metri 1,30; con tali 
dimensioni possiamo determinare quelle dei 
tre telai. 

Dimensioni dei tre telai 

Le dimensioni del controtelaio sono le se¬ 
guenti : 

HI - 1300+14 = 1314 mm 
LI = 1500+14 = 1514 mm 
Le dimensioni della prima anta sono le se¬ 
guenti : 

H2 = 1300 — 4 — 1296 mm 
L2 = (1500:2) + 6,5 = 750 + 6,5 = 756,5 mm 
Le dimensioni della seconda anta sono le 
seguenti : 

H2 ~ 1300 — 4 = 1296 mm 

L3 = (1500:2) — 6 - 750 — 6 = 744 mm 

Ognuno di questi tre telai è composto da 



Fig. 4 - Le dimensioni L ed H delle due ante e del 
controtelaio devono risultale in proporzione alle 
misure della luce del vano. 



Fig. 5 - I montanti e i tra¬ 
verii devono essere taglia¬ 
ti d losanga, con inclina- 
zioiie a 45°, come indi* 
cato nel disegno. 
































Fig. 6 - Prima di ta¬ 
gliar* I montanti • 
I traversi, sarà b*n* 
assicurarsi che I* 
verghe dei profilato 
risultino ben dirit¬ 
te; in caso contra¬ 
rio occorrerà rad¬ 
drizzarle con oppor¬ 
tuni colpi di mar¬ 
tello. Una volta pre¬ 
parati i vari ele¬ 
menti, questi vanno 
uniti mediante sal¬ 
datura elettrica. 



4 profilati che, per semplicità chiameremo 
ferri : due verticali e due orizzontali. I due 
verticali vengono chiamati montanti, mentre 
i due orizzontali vengono chiamati traversi. 

Per comporre i vari telai occorre, quindi, ta¬ 
gliare i montanti e i traversi nella lunghezza 
stabilita, tenendo presente che il taglio non 
va eseguito in senso normale al profilato, come 
si sarebbe tentati di credere; il taglio va ese¬ 
guito con inclinazione a 45°, a losanga, come 
indicato in fig. 5. Si opera così allo scopo di 
ottenere un infisso di migliore estetica e di 
maggior resistenza nel punto di unione fra tra¬ 
verso e montante; occorre ricordare a tal pro¬ 
posito che il taglio diagonale determina un 
aumento della superficie di contatto tra i due 
profilati, che verranno saldati elettricamente. 

La dimensione massima del montante (tra¬ 
verso), che abbiamo indicato con Z, si ricava 
mediante le seguenti formule (riferimento a 
fig. 4): 

per la prima anta 

H2 = H — 4 mm 

L 

L2 = - 4 - 6,5 mm 

2 


per la seconda anta 

H2 - H — 4 mm 

L 

L3 —- 6 mm 

2 

Se, ad esempio, si tratta di un traverso del 
controtelaio, allora Z diventa LI, cioè 1514 mm; 
se invece si tratta del montante della seconda 
anta abbiamo Z = H2, cioè 1296 mm e così via. 

Si tenga presente che anche l'altezza del fer¬ 
ro piatto (20 x 4) vale H2; inoltre non bisogna 
dimenticare che il ferro a Z ha due ali disu¬ 
guali e precisamente una da 17 mm e una da 
14 mm. Quando si tagliano i montanti o i tra¬ 
versi del controtelaio, occorre ricordare che 
l'ala da 17, cioè la maggiore, deve risultare dal 
lato della massima lunghezza, mentre per le 
due ante essa deve risultare dal lato della lun¬ 
ghezza minore. 

Prima di tagliare i montanti e i traversi, 
sarà bene assicurarsi che le verghe del profi¬ 
lato risultino ben diritte; in caso contrario 
sarà bene raddrizzarle con opportuni colpi di 
martello. I vari pezzi verranno uniti, come 
abbiamo detto, mediante saldatura elettrica 
(vedi fig. 6 ). 


Fi,. 7 . L. cerniere 
sono composte di 
due parti ì il ma¬ 
schio e la femmina. 
Esse possono essere 
costruite come indi¬ 
cato nel disegno 
della figura accanto. 
Le cerniere potran¬ 
no essere acquistate 
già bell'* pronte 
presso un qualsiasi 
negozio di ferra¬ 
menta. 



































Controlli e rifiniture 


Quando i tre telai risultano finalmente com¬ 
posti, è buona norma controllare che le diago¬ 
nali dei tre telai risultino uguali. Ciò si rende 
necessario in quanto, nel caso non si siano 
prese le precauzioni necessarie, può capitare 
nel corso della saldatura elettrica che gli an¬ 
goli dei telai non risultino a 90°. In tal caso 
occorrerà rimettere in sesto i telai, serrandoli 
in una morsa e facendo leva sugli stessi in 
modo da aprire o chiudere gli angoli a seconda 
della necessità. 

Successivamente si provvederà ad asportare 
l'eccesso di saldatura con una mola o, in man¬ 
canza di questa, con una vecchia lima (usando 
una lima nuova si ha la certezza di rovinarla 
in pochi istanti). 

Giunti a questo punto, si passa al montaggio 
delle cerniere. 

Cerniere maschi e femmine 

Le cerniere sono composte di due parti: il 
maschio e la femmina. Le cerniere possono 
essere costruite come indicato in fig. 7. Vo¬ 
lendo evitare la costruzione delle cerniere, ci 
si potrà rivolgere presso un qualsiasi negozio 
di ferramenta dove si possono trovare diversi 
tipi di cerniere adatti allo scopo. 

Per la nostra costruzione, ad ogni modo, 
occorrono quattro cerniere: due per lato. Le 
cerniere maschie vengono montate (saldate) 
nei telai che costituiscono le ante, a 191 mm 
dalle estremità inferiori e superiori dei mon¬ 
tanti. 

Sui montanti del controtelaio, invece, ven¬ 
gono saldate le cerniere femmine, a 200 mm 
dalle estremità. 

E' assai importante che le cerniere vengano 
saldate nel punto esatto, altrimenti i telai, 
apribili, verrebbero spostati troppo in alto o 
troppo in basso rispetto al controtelaio. 

Accessori 

La costruzione dell'infisso non è ancora 
terminata, perchè in esso si dovrà applicare 


Fig. 8 - L'applicazione all'infisso degli accessori di 
chiusura rappresenta l'ultimo lavoro da eseguire. 
Si consiglia l'uso di un cariglione a leva come 
quello rappresentato nel disegno accanto. 
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qualche accessorio che ne permetta la chiu¬ 
sura. 

Consigliamo l'uso di un cariglione a leva, 
come quello rappresentato nel disegno di fig. 8. 
Manovrando la leva di comando del cariglie¬ 
ne, si verifica il movimento dei due occhielli 
che comandano i due catenacci, quello infe¬ 
riore e quello superiore. 

I catenacci sono realizzati in ferro piatto da 
20x4 e nella parte terminale portano saldato 
un tondino di ferro di diametro 6 mm (fig. 8). 
Il tondino di ferro si innesta in un foro pra¬ 
ticato nel controtelaio, in modo da permet¬ 
tere il bloccaggio delle ante. All'altra estremità 
i due catenacci vengono collegati agli occhielli 
del cariglione mediante viti. 

Per conservare la guida dei catenacci, oc¬ 
corre saldare due tassellini di ferro così come 
indicato in fig. 8. 

II cariglione va fissato, mediante due viti, 
al profilato a Z della sezione B; l'altezza cui 
va fissato il cariglione va scelta proporzio¬ 
nalmente alla distanza dell'infisso del pavimen¬ 
to. In ogni caso esso dovrà sempre trovarsi a 
portata di mano per agevolare le manovre 
di chiusura ed apertura delle ante. E ciò si¬ 
gnifica che il cariglione può essere sistemato 
in una posizione diversa da quella esattamente 
centrale; in tal caso, ovviamente, i due cate¬ 
nacci risulteranno di diversa lunghezza. 

Montaggio dell'Infisso 

Giunti a questo punto, si può ritenere com¬ 
pletata l’opera di costruzione dell'infisso. Oc¬ 
corre ora metterlo in sede. A questo scopo si 
costruiscono 4 armature in ferro piatto 1 da 
20 x4 (2 per parte), che si fisseranno, mediante 
viti, sui due montanti del controtelaio, a 25 
centimetri circa dalle estremità (fig. 9). Si 
appoggi ora il controtelaio, con le armature 
montate, al vano della finestra, segnando il 
punto dove le armature dovranno essere si¬ 
stemate. 

Martello e scalpello alla mano, si provvede 
ora a sbrecciare il muro fino a ricavare quat¬ 
tro piccoli vani atti a contenere le armature. 
Si può sistemare ora il controtelaio in posi¬ 
zione, nel vano della finestra, riempiendo le 
sbrecciature con gesso o calce. Soltanto quan¬ 
do il gesso o la calce si saranno rappresi, sarà 
possibile montare le due ante complete di 
vetri. Per il fissaggio dei vetri sarà bene far 
uso di stucco per vetrai. 

Trattandosi di una finestra posta al piano 
terreno e sprovvista di apposita inferriata di 
protezione, si provvederà in precedenza a sal¬ 
dare dei ferri piatti da 20 x 6 al controtelaio 
ad intervalli di circa 10 centimetri uno dal¬ 
l'altro (fig. 10). 



Fig. 9 - Il controtelaio è fissato, mediante viti, a 
quattro armature in ferro internate nel muro. 
Fig. 10 - Per le finestre destinate al piano terreno 
si provvederà a saldare al controtelaio dei ferri 
piatti distanziati di circa 10 mm uno dall'altro. 
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Che cos è 
un 


IRANStSTOR ? 







L a parola « transistore » corre oggi sulla 
bocca di tutti, dei profani e di coloro che 
di radio se ne intendono. 

Generalmente si sa che il transistore è un 
componente dell'apparecchio radio che sosti¬ 
tuisce, neH'elettroniea moderna, la valvola ter¬ 
moionica e che permette di realizzare appa¬ 
rati di dimensioni molto ridotte. 1 tecnici 


sanno a che cosa serve il transistore, ne co¬ 
noscono la tecnica dì collegamento nei circuiti, 
sanno misurate tensioni e correnti sui termi¬ 
nali. 

Non tutti, peraltro, conoscono la natura in¬ 
tima di un transistore, la sua costituzione in¬ 
terna, i fenomeni elettrici che in esso si ma¬ 
nifestano. Sono concetti, questi, che non desta¬ 
no un particolare interesse nella pratica ap¬ 
plicazione di Ogni giorno, ma che, tuttavia, chi 
si occupa di radio per diletto o professional¬ 
mente deve pur conoscere, per ridurre al mi¬ 
nimo, nella propria mente, quell'insieme di 
misteri che ancor oggi sovrasta il mondo del¬ 
la radio. 

Cristallo di germanio 

Ogni transistore è costituito da un corpo 
solido dal quale fuoriescono tre o quattro ter¬ 
minali, corrispondenti ad altrettanti elettrodi 
contenuti nel transistore stesso, così come av¬ 


viene per le normali valvole elettroniche. Ma 
come sono fatti internamente gli elettrodi di 
un transistore? A quali fenomeni elettrici essi 
danno luogo? In che modo un transistore rie¬ 
sce ad amplificare un segnale radio? Lo vedre¬ 
mo ben presto, per ora occupiamoci di un par¬ 
ticolare cristallo che, oggi, sta alla base del¬ 
l'elettronica moderna: il cristallo di germanio. 


Il germanio, scoperto nel 1938, allo sialo 
puro è un isolante. Soltanto se esso viene me¬ 
scolato con altri elementi, diventa un « semi- 
conduttore », cioè si lascia attraversare dalla 
corrente elettrica in un sol verso: in pratica 
la corrente elettrica fluisce bene in un verso, 
nel germanio impuro, mentre incontra una 
elevata resistenza nel verso opposto. In altre 
parole si può dire che il germanio impuro si 
comporta da conduttore, quando viene attra¬ 
versato dalla corrente in un determinato ver¬ 
so, mentre si comporta da isolante quando 
viene attraversato dalla corrente nel verso 
opposto. 

Ma questo concetto può non riuscir chiaro 
a tutti i lettori che desiderano una spiegazio¬ 
ne più accurata e nello stesso tempo molto 
semplice. In realtà, si tratta qui di interpre¬ 
tare tecnicamente l’espressione semicondut¬ 
tore ». I semiconduttori sono quegli elementi 
che stanno fra i conduttori veri e propri e gli 


GERMANIO P 


Fig. 1 - Nel ger¬ 
manio P Vi è 
una prevalenza 
di carkhe posi¬ 
tive che parte¬ 
cipano al pro¬ 
cesso di tcor- 
rimento della 
corrente elet¬ 
trica generata 
da una pila. 


Fig. 2 - Nel ger¬ 
manio N vi è 
una prevalenza 
di cariche ne¬ 
gative che par¬ 
tecipano al pro¬ 
cesso di Scor¬ 
rimento della 
corrente elet¬ 
trica generata 
da una pila. 
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Fìg. 3-11 diodo al germanio è ottenuto dall'unione 
di due cristalli di germanio di nome divèrso. Fra 
i due cristalli si forma, spontaneamente, una bar¬ 
riera isolante priva di cariche elettriche. 

isolanti; in altre parole, i semiconduttori non 
sono nè conduttori nè isolanti, mentre lo sono 
un po' degli uni e un po' degli altri. 

A questa categoria di elementi appartiene 
il germanio impuro, del quale se ne sono otte¬ 
nute due qualità diverse: GERMANIO N e 

Germanio p. 

Il germanio N risulta dall’aggiunta di parti 


di antimonio o arsenico al germanio puro; il 
germanio P risulta dall'aggiunta di parti di 
alluminio o indio al germanio puro secondo 
lo schema: 

Antimonio 

Germanio N = Germanio puro 4 o 

Arsenico 

Alluminio 

Germanio P = Germanio puro 4 o 

Indio 

La denominazione di germanio N e germa¬ 
nio P discende dal fatto che nel primo vi è 
una prevalenza di cariche negative, mentre nel 
secondo vi è una prevalenza di cariche posi¬ 
tive. In pratica, quando al germanio puro ven¬ 
gono aggiunte particelle di antimonio o arse¬ 
nico, queste ultime hanno il potere di donare 
elettroni agli atomi di germanio trasforman¬ 
doli in cariche elettriche negative, che si pos¬ 
sono muovere liberamente e che coqferiscono 
al cristallo una conduttività negativa. 

Nel germanio P, le particelle di alluminio o 
indio esercitano il potere di « catturare » elet¬ 
troni sottraendoli agli atomi di germanio che, 
in tal modo, divengono cariche elettriche posi¬ 
tive; il cristallo assume cosi una conduttività 
positiva. 


D 

K1 

r 
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Fig. 4 - Il dio¬ 
do al germanio 
si lascia attra¬ 
versare dalla 
corrente elet¬ 
trica soltanto 
in un determi¬ 
nato verso, 
quello indicato 
nella figura ac¬ 
canto. 




Fig. 5 - Le polarità della pila, inserita in questo 
circuito, risultano invertite rispetto alla precedente 
figura. In questo caso nesuna corrente fluisce nel 
circuito: la lampadina rimane spenta e l'indice del¬ 
lo strumento rimane a zero. 
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Fìg. 6 - Vista in sezione di un moderno transistore. 


Diodo al germanio 

Quando si uniscono tra di loro due pezzetti 
di germanio, uno di tipo P e uno di tipo N, 
si ottiene una giunzione PN, che in genere 
è conosciuta con il nome di DIODO AL GER¬ 
MANIO. In pratica, quando si accostano tra 
di loro due pezzetti di germanio di nome di¬ 
verso, P ed N, si manifesta un particolare fe¬ 
nomeno: si verifica un momentaneo passaggio 
di elettroni dal germanio N al germanio P, che 
neutralizza soltanto le cariche che si trovano 
sulla superficie di contatto dei due cristalli. 
In questo modo la superficie di contatto, pri¬ 
vata di cariche elettriche, si comporta come 
un isolante, che impedisce un ulteriore pas¬ 
saggio di elettroni dal germanio N a quello P. 
Il fenomeno può paragonarsi a quello che si 
manifesta tra le due armature di un conden¬ 
satore, in cui le cariche elettriche non passa 
no da un'armatura all'altra a causa dell'iso¬ 
lante interposto fra esse. 

Dunque, il diodo al germanio è costituito da 
due pezzetti di cristallo di germanio di nome 
diverso: in uno (germanio P) vi sono cariche 
elettriche positive libere, nell'altro (germanio 
N) vi sono cariche elettriche negative libere; 
tra le due cariche vi è una barriera isolante, 
spontaneamente formatasi all'atto della giun¬ 


zione dei due tipi di cristallo di germanio. 

Il diodo al germanio è caratterizzato da due 
terminali uscenti: quello connesso con il ger¬ 
manio positivo prende il nome di anodo, men¬ 
tre quello connesso con il germanio negativo 
prende il nome di catodo . 

Polarizzazióne diretta o indiretta 

Supponiamo di inserire un diodo al germa¬ 
nio in un circuito costituito da una pila e da 
una lampadina; in pratica si possono effet¬ 
tuare due tipi di collegamento diversi: si può 
connettere il morsetto positivo della pila al 
germanio P e si può connettere il morsetto 
positivo della pila al germanio N. Il risultato 
pratico di queste connessioni è il seguente: in 
un caso fluisce corrente nel circuito e la lam¬ 
padina si accende, nel secondo caso nessuna 
corrente finisce attraverso il circuito e la lam¬ 
padina rimane spenta. 

Si usa dire che nel primo circuito vi è pola¬ 
rizzazione diretta, mentre nel secondo vi è 
polarizzazione indiretta. Ma, spieghiamoci me¬ 
glio. Quando il diodo è polarizzato diretta- 
mente (anodo collegato con il morsetto posi¬ 
tivo della pila) le cariche elettriche negative, 
presenti sul morsetto negativo della pila, re¬ 
spingono le cariche negative libere del ger- 
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Fig. 7 - Le proprietà di semiconduttore del dìodo al germanio vengono sfruttate in radiotecnica per il 
processo di rivelazione dei segnali radio: in pratica vengono eliminate le semionde della medesima 
polarità. 


manio N (catodo) costringendole ad oltrepas¬ 
sare la zona neutra del diodo; le cariche elet¬ 
triche positive libere, presenti nel germanio P, 
vengono respinte dalle cariche positive presen¬ 
ti sul morsetto positivo della pila, costrìngen¬ 
dole ad oltrepassare la barriera isolante esi¬ 
stente fra i due tipi di cristallo: si sviluppa 
così una corrente elettrica nell'intero circuito 
che accende la lampadina. 

La spiegazione del fenomeno elettrico nel 
secondo esempio di connessione del diodo è 
altrettanto semplice: il morsetto positivo della 
pila attrae le cariche elettriche negative libere 
del germanio N, mentre il morsetto negativo 
della pila attrae le cariche elettriche positive 
libere del germanio P; i due cristalli si impo¬ 
veriscono immediatamente di carica fino al¬ 
l'accettazione completa di qualsiasi movimen¬ 
to di cariche elettriche: la corrente non fluisce 
nel circuito e la lampadina rimane spenta. 

Abbiamo analizzato finora il comportamento 
del diodo al germanio in un circuito a corren¬ 
te continua. Quali sono i fenomeni elettrici 
che si manifestano quando il diodo viene inse¬ 
rito in un circuito a corrente alternata? 

Diodo rivelatore 

La corrente alternata si chiama così perchè 
assume dei valori positivi e negativi che si 
alternano secondo una determinata frequenza. 
Quando si applica una corrente alternata ad 
un diodo al germanio, si verifica un passaggio 
di corrente, attraverso il diodo stesso, solo 

Fig. 8-11 transistore, pur essendo completamente 
diverso dalla valvola elettronica, trova una certa 
corrispondenza con questa: il transistore può es¬ 
sere paragonato alla valvola triodo. 

PLACCA COLLETTORE 



quando dalla parte del germanio P è presente 
una semionda positiva della corrente alternata. 
Ciò significa che attraverso il diodo al ger¬ 
manio passa soltanto una semionda e non 
un'onda intera ed il risultato è quello per cui 
la corrente alternata viene rettificata dal dio¬ 
do al germanio. 

Questo è il motivo principale per cui il diodo 
al germanio viene utilizzato nei circuiti rive¬ 
latori per rivelare i segnali di alta frequenza 
modulata. 

Transistore 

Il transistore altro non è che una sovrappo¬ 
sizione di tre pezzetti di cristallo di germanio, 
due dello stesso tipo ed uno di tipo opposto. 
Si ha così la possibilità di costruire due tipi 
diversi di transistore: il transistore PNP e il 
transistore NPN . 

Il transistore PNP è ottenuto con uno strato 
di germanio positivo, uno strato centrale ne¬ 
gativo ed un terzo strato positivo. A ciascuno 
dei tre strati di cristallo è collegato un con¬ 
duttore, che costituisce il terminale al quale 
va saldato il collegamento secondo lo schema 
elettrico di impiego del transistore. 

Il transistore NPN è ottenuto mediante uno 
strato di germanio negativo, uno strato cen¬ 
trale positivo ed uno strato negativo. 

I tre terminali del transistore (esistono spe¬ 
ciali transistori provvisti di quattro terminali) 
prendono il nome di EMITTORE, BASE, COL¬ 
LETTORE. 

Se si volesse paragonare il transistore alla 
valvola elettronica a tre elettrodi (triodo), la 
corrispondenza fra gli elettrodi risulterebbe 
così: 

EMITTORE - CATODO 

BASE = GRIGLIA 

COLLETTORE = PLACCA 

La prima differenza sostanziale che inter¬ 
corre fra il transistore e la valvola triodo è la 
seguente: i transistori possono essere a con¬ 
duttività positiva (PNP), e a conduttività ne¬ 
gativa (NPN), mentre là valvola è a condutti¬ 
vità negativa soltanto; gli elettroni, infatti, 
vengono sempre emessi dal catolo e attratti 
dalla placca e per tale ragione alla placca del- 
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Fig. 9 - Il transistore è un componente 
radioelettrico che scaturisce dalla unio¬ 
ne di tre pezzetti di cristallo di germa- 
nlo, come indicato nei due disegni. Le 
combinazioni dei cristalli danno luogo 
alla composizione di due tipi fonda- 
mentali di transistori. PNP e NPN. 



la valvola viene sempre applicata la tensione 
positiva, mentre sul collettore del transistore, 
paragonabile alla placca della valvola, si è in 
presenza di conduttività positiva o negativa a 
seconda della disposizione degli strati dei cri¬ 
stalli N e P. Quando si tratta di un transistore 
di tipo NPN, il collegamento avviene come 
nel caso della valvola. Quando si tratta di un 
transistore di tipo PNP, il collegamento risul¬ 


ta inverso e cioè: Temittore va collegato al 
morsetto positivo della pila e il collettore al 
morsetto negativo della stessa. Il funziona¬ 
mento del transistore PNP e quello di un tran¬ 
sistore NPN sono identici. 

Amplificazione 

Mentre la giunzione di due cristalli di ger¬ 
manio (diodo) serve per raddrizzare le cor- 


SEGNALE RADIO 
AMPLIFICATO 


SEGNALE 

RADIO 


NPN 

COLLETTORE 



Fig. 10 - Lo schema elettrico 
rappresentato in figura indi¬ 
ca l'esatto impiego di un 
transistore di tipo NPN in 
quailtà di amplificatore dei 
segnali radio. 


SEGNALE RADIO 
AMPLIFICATO 
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RADIO 


PNP 

COLLETTORE 


Fig. 11 - Lo schema elettrico 
rappresentato in figura indica 
l'esatto impiego di un tran¬ 
sistore di tipo PNP in qualità 
di amplificatore dei segnali 
radio. 
















































renti alternate (rivelazione dei segnali radio), 
la giunzione di tre cristalli di germanio (tran¬ 
sistore) serve per amplificare i segnali radio. 
In pratica il transistore adempie alle stesse 
funzioni della valvola elettronica a tre elet¬ 
trodi e cioè del diodo. 

Consideriamo un transistore del tipo NPN e 
colleghiamo fra il collettore e l'emittore una 
pila da 9 V con il morsetto positivo collegato 
al collettore: nessun passaggio di corrente vie¬ 
ne segnalato dal milliamperometro posto in 
serie al circuito. Se colleghiamo una pila da 
1 V fra la base e l'emittore con il morsetto 
positivo collegato alla base, lo strumento se¬ 
gnala un sensibile passaggio di corrente. Spie¬ 
ghiamo subito il motivo di tale fenomeno. 

La parte del transistore costituita dalla base 
e dall’emittore rappresenta un diodo che, es¬ 
sendo collegato in senso diretto rispetto alla 
pila da 1 V, si lascia attraversare dalla cor¬ 


rente. Ma, quando gli elettroni pervengono 
alla base del transistore essi vengono attratti 
in minima parte dal morsetto positivo della 
pila da 1 V. Gli elettroni risentono di una 
maggiore attrazione dovuta al morsetto posi¬ 
tivo della pila da 9 V. Il risultato è che la 
debole corrente determinata dalla pila da 1 V 
tra emittore e base provoca una maggiore cor¬ 
rente tra collettore ed emittore. Da questa 
semplice spiegazione è facile comprendere co¬ 
me con il transistore sia possibile amplificare 
una debole corrente che fluisce tra base ed 
emittore. Infatti se in questo stesso circuito, 
in aggiunta alla pila da 1 V, si introduce un 
segnale radio, questo stesso segnale lo si ri¬ 
trova notevolmente amplificato nel circuito 
collettore-emittore. 

Queste considerazioni, valide per il transisto¬ 
re di tipo NPN, si estendono anche ai transi¬ 
stori di tipo PNP. 


QUANDO L’IMBUTO NON SERVE 

Quando si vuol travasare un liquido in una bottiglia dal collo stretto, come ad esempio le 
bottiglie di profumi, Pimbuto non serve più. E non ricorrendo a particolari accorgimenti l'ope¬ 
razione si presenta difficile; chi agisce a casaccio, infatti, non può fare a meno di versare 
alPintorno una maggiore quantità di liquido di quello che entra nella bottiglia. Per eseguire 
un lavoro preciso, occorre munirsi di un tappo di plastica, di quelli usati in molte bottiglie 
di liquore, ma che deve adattarsi al diametro dell’imboccatura della bottiglia dalla quale si vuol 
travasare il liquido. Occorre ancora un tubetto di plastica, del diametro di circa 3 mm, rica¬ 
vato da un ricambio di penna biro completamente vuoto. 

Nel tappo di plastica si praticano due fori in posizione diametralmente opposta, tali che 
il tubetto di plastica possa entrare leggermente forzato. I due tubetti dovranno avere la lun¬ 
ghezza di 3 e 4 cm. circa. Quello più lungo viene ripiegato ad angolo retto (questa opera¬ 
zione si esegue immergendo il punto centrale del tubetto in acqua bollente). 

Il tubetto piegato ad angolo retto ha lo scopo di assicurare l'entrata dell'aria nella bot¬ 
tiglia. 


TAPPO DI PLASTICA 
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■ ■ ■ ... quella dei «disegnatole tecnico». La sua specializzazione, infatti, e retribuita 

profumatamente, fin dal primo impiego. Non vi è industria o ufficio tecnico che 
possano fare a meno di uno o più disegnatori: e non se ne trovano. Eppure 5Ì 
tratta di una professione qualificata che «ogni giovane» può apprendere rapida¬ 
mente anche se sprovvisto dì studi e diplomi. 

Quella del « disegnatore tecnico » è l’unica professione che si può « veramente > 
imparare a tavolino con un minimo di esercizio quotidiano. Basta avere il polsi' 
fermo, un briciolo di costanza e pochissimi, economici « ferri de! mestiere ». 

! consigli e una sicura guida li avrete solo dall’ 


ISTITUTO TECNICO INTERNAZIONALE - VARESE 



Desidero ricevere, a stretto giro di posta, GRATIS e « senza nessun 
impegno da parte mia » il vostro opuscolo a colori, illustrato: « Dalla 
tuta al camice ». 


Cognome 


Nome 


Abitante a 


Prov. 


Via 


scrivere stampatello per favore 
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L e molte lettere, pervenute in questi mesi 
al nostro ufficio consulenza tecnica, ci sol¬ 
lecitano a dedicare qualche paginetta di 
Tecnica Pratica a questo importante argomen¬ 
to relativo alle norme di legge che regolano 
Tinstallazione di antenne riceventi per MF 
e TV. 

La domanda più comune riguarda la possi¬ 
bilità di posa di un'antenna ricevente esterna 
sul fabbricato nel quale risiede l'utente. Ad 
una tale domanda rispondono disposizioni di 
legge, pubblicate sulla gazzetta ufficiale del 
14-6-1940 sotto il titolo « Disciplina dell'uso de¬ 
gli aerei esterni per audizioni radiofoniche ». 

Rapporti tra proprietari e utenti 

I proprietari di uno stabile o di un apparta¬ 
mento non possono opporsi alla installazione, 
nella loro proprietà, di aerei esterni destinati 
al funzionamento di apparecchi radiofonici 
appartenenti agli abitanti degli stabili o appar¬ 
tamenti stessi, salvo quanto è disposto negli 
articoli 2 e 3 della legge 6 maggio 1940, che 
riportiamo qui di seguito: 

Art. 2. Le installazioni di cui si è fatto cenno 
debbono essere eseguite in conformità delle 
norme contenute nell'articolo 78 del R.D. 3 ago¬ 
sto 1928 n. 2295. 

Esse non devono in alcun modo impedire il 
libero uso della proprietà secondo la sua de¬ 



stinazione nè arrecare danni alla proprietà 
medesima o a terzi. 

L'articolo 3 si esprime così: 

Il proprietario ha sempre facoltà di fare nel 
suo stabile qualunque lavoro o innovazione an¬ 
corché ciò importi la rimozione o il diverso 
collocamento dell'aereo, nè per questo deve 
alcuna indennità all'utente, cui spetterà di 
provvedere a propria cura e spese alla rimo¬ 
zione o al diverso collocamento dell'aereo. 

Dall'articolo 11 si deduce che le contesta¬ 
zioni derivanti dalLinstallazione di aerei ester¬ 
ni sono decise, su ricorso degli interessati, con 
provvedimento definitivo del Ministero delle 
Comunicazioni. 

All'autorità Giudiziaria spetta di decidere in 
merito alle controversie relative all'applicazio¬ 
ne dell'articolo 2 già citato, e di stabilire la 
indennità da corrispondersi al proprietario, 
quando sia dovuta, in base all'accertamento 
dell'effettiva limitazione del libero uso della 
proprietà e di danni alla proprietà stessa. 

Rimozione delle antenne 

Queste disposizioni sono convalidate dall'ul¬ 
timo comma dell'articolo 2 del Decreto 5 mag¬ 
gio 1946, n. 382: « L'impianto degli aerei ester¬ 
ni per radioaudizioni è libero e disciplinato 
dalle norme degli articoli 1, 2, 3 e 11 della 
Legge 6 maggio 1940 e dall'articolo 5 della 
Legge stessa, modificato dall'articolo 2 del 
presente decreto ». 

La prima parte dell'articolo 2 citato preve¬ 
de che: 

«Coloro che non intendono più servirsi del¬ 
l'aereo esterno sia per cambiamento di dimore 
o per altra causa devono nel contempo prov¬ 
vedere a propria cura e spese alla rimozione 
dell'aereo e, ove occorra, alle conseguenti ri¬ 
parazioni della proprietà. La rimozione anzi- 
detta non sarà necessaria quando l'aereo ven¬ 
ga utilizzato da altro utente ». 

Antenne TV 

« In relazione al quesito posto da molti let¬ 
tori per conoscere se i proprietari di immobili 
possano opporsi alla installazione di antenne 
per televisione, l'Ufficio Stampa del Ministero 
delle Poste e Telecomunicazioni ha comunica- 


670 















INSTALLAZIONE 
RICEVENTI PER 





671 











































io: La disposizione fondamentale che regola 
la installazione degli aerei esterni per le rice¬ 
zioni circolari è la Legge 6 maggio 1940, n. 554, 
la quale fa obbligo ai proprietari di stabili od 
appartamenti dì non opporsi alla installazione 
nella loro proprietà degli aerei, appartenenti 
agli abitanti degli stabili od appartamenti stes¬ 
si purché le installazioni siano conformi alle 
norme tecniche dell'articolo 78 del R.D. 3 ago¬ 
sto 1928 n. 2295. 

Questo articolo prescrive che, nell/impianto 
e nell'uso degli aerei, gli utenti sono tenuti ad 
adottare, sotto la loro responsabilità, tutti i 
mezzi consigliati dalla tecnica e dalla pratica 
ai fini della sicurezza dell'impianto e del suo 
regolare funzionamento, e perchè anche nel 
caso della vicinanza di altri impianti elettrici, 
non possa essere arrecato danno nè alle per¬ 
sone nè alle cose. 

In mancanza di ogni distinzione, la Legge 
6 maggio 1940, n. 554 è applicabile ad ogni tipo 
di antenna che serva, al funzionamento degli 
apparecchi radiofonici e quindi anche nelle 
antenne a modulazione di frequenza. Poiché 
le antenne per le ricezioni televisive si identi¬ 
ficano proprio con queste ultime, esse sono 
senz'altro comprese nella previsione della Leg¬ 
ge 6 maggio 1940, n. 554. 

Pertanto il proprietario, ove siano osservate 
daH'inquilino le norme tecniche prescritte, non 
può opporsi alla installazione delle antenne, 
salvo il suo diritto ad ottenere il risarcimento 
per eventuali danni arrecati all'immobile. 

Norme tecniche di installazione 

Altri quesiti vengono posti riguardanti le 
norme tecniche di installazione per le quali è 
richiamato l'articolo 78 del R.D. 3 agosto 1928, 
n. 2295. Gazzetta Ufficiale n. 254 del 31 otto¬ 
bre 1928. 

Art. 78. Nell'impianto e nell'uso degli aerei 
delle stazioni radioelettriche destinate alla ri¬ 
cezione delle radiotrasmissioni circolari gli 
utenti sono tenuti ad adottare sotto la loro 
responsabilità tutti i mezzi consigliati dalla 
tecnica e dalla pratica ai fini della sicurezza 
dell'impianto e nel suo regolare funzionamen¬ 
to e perchè, anche nel caso della vicinanza di 
altri impianti elettrici, non possa essere arre¬ 
cato alcun danno alle cose e alle persone. 

Senza pregiudizio delle altre prescrizioni di 
carattere generale e locale cui l'utente deve 
uniformarsi, egli avrà l’obbligo di osservare 
le seguenti disposizioni: 

a) Gli aerei non dovranno essere tesi sopra 
aree pubbliche o di uso pubblico, salvo i 
casi in cui sia stato rilasciato regolare 
nulla osta delle competenti autorità e degli 
altri Enti interessati e sempre che vengano 


osservate le norme imposte dai regolamenti 
locali. 

b) L'incrocio dei fili di aereo con linee ad alta 
tensione o a corrente forte è proibito. 

Nel caso della vicinanza di dette linee gli 
aerei debbono essere costruiti in modo che 
a causa della eventuale rottura del filo non 
possa assolutamente verificarsi alcun con¬ 
tatto. 

La distanza orizzontale tra le linee e l’aereo 
non dovrà comunque essere inferiore a 
10 metri. 

c) I sostegni dell’aereo non dovranno avere 
un'altezza maggiore dì 8 metri se collocati 
su tetti di edificio o su terrazze, I supporti, 
gli ancoraggi e le pennole debbono essere 
fissati solidamente ed essere sufficientemen¬ 
te robusti per resistere allo sforzo massimo 
cui il materiale può essere assoggettato. 

Inoltre dovranno soddisfare alle condizioni- 
che seguono: 

1 ) I sostegni saranno sistemati in modo che 
essi possano conservare la loro posizione 
primitiva e ciò anche nel caso che siano 
assoggettati ai massimi sforzi. 

2) Si dovrà evitare possibilmente di impiegare 
sostegni in legno; ove poi si dovesse ricor¬ 
rere a tale impiego i sostegni dovranno es¬ 
sere di legname duro. Usando sostegni in 
ferro o in acciaio si dovrà curare che essi 
siano ben protetti contro la ruggine. Se 
come si preferisce vengono impiegati pali 
tubolari essi dovranno avere lo spessore di 
almeno 1 mm e un diametro esterno non 
inferiore a 20 mm. 

d) Gli aerei dovranno essere costruiti in modo 
da non pregiudicare il funzionamento delle 
antenne già installate e da non impedire 
per quanto è possibile la erezione di future 
antenne. 

e ) Deve essere predisposto il collegamento del¬ 
l'aereo a terra servendosi all'uopo di appo¬ 
sito commutatore. 

Dettagli tecnici 

Queste sono le disposizioni di legge relative 
alla installazione di antenne esterne, tanto più 
importanti in quanto la loro mancata osser¬ 
vanza può provocare danni alle persone o alle 
cose e disturbi ad altri utenti. 

Chiariamole in rapporto alla situazione tec¬ 
nica attuale: 

1) Il palo di sostegno deve essere messo in 
opera in posizione tale che, per inclinazione 
accidentale o per caduta, nessuna parte del 
sostegno o delle antenne in opera possa venire 
a contatto con linee telegrafiche, telefoniche o 
elettriche a bassa tensione (max 220 V. Nel 
caso di tensioni superiori vedi paragrafo 5). 

2) L'ubicazione del sostegno deve essere tale 
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che, per rottura incidentale di esso o di ele¬ 
menti delle antenne in opera, sia preclusa la 
possibilità di caduta su aree destinate ad uso 
pubblico (strade, piazze, ecc.). 

Perciò il sostegno deve essere fissato o con¬ 
troventato in modo sicuro. 

3) Nelle norme sì parla anche del diametro 
esterno del sostegno, ove tubolare metallico. 
Tale diametro non deve essere inferiore a 
20 mm. nella parte superiore (meglio 25 mm). 

Nei punti di giunzione tra i diversi elementi 
di diverso diametro occorre curare la chiusura 
stagna contro la penetrazione di acqua dal¬ 
l'elemento superiore a quello inferiore onde 
evitare di « arrecare danni alle proprietà o a 
terzi.» per / umidità infiltrantési lungo le pareti 
cave del sostegno. 

4) Il sostegno verticale .dell'antenna deve 
essere collegato a terra e detto collegamento 
deve essere effettuato seguendo le prescrizioni 
del Decreto del Presidente della Repubblica, 
27 aprile 1955, n, 547 (in supplemento alla 
Gazzetta Ufficiale n. 158 del 12 luglio 1955, 
art. 326): «Dispersore per la presa di terra, 
art. 326 ». 

« Non sono ammesse come dispersori per le 
prese di terra le tubazioni di gas, aria com¬ 
pressa e simili. Sono invece ammesse, per im¬ 
pianti a tensione non superiori a 1000 Volts, 
le tubazioni di acqua, purché facciano parte 
di reti estese e l'attacco del conduttore di 
terra sia riportato a monte delle eventuali de¬ 
rivazioni. 

Ove tale risultato non sia conseguibile, do¬ 
vrà farsi ricorso ad accorgimenti atti a garan¬ 
tire le necessarie condizioni di sicurezza ». 

Per quanto riguarda il capoverso e) si ritie¬ 
ne opportuno chiarire che nella tecnica attuale 
sui conduttori di terra non sono ammessi nè 
interruttori nè fusibili come dal contenuto del 
paragrafo 2.3.06 incluso nelle Norme CEI 11-8 
Edizione VI, 1962, fascicolo 276, dal titolo: 
« Norme per gli impianti di messa a terra » 
paragrafo 2.3.06 - Esclusione di fusibili o in¬ 


terruttori sui conduttori di terra - « Sui con¬ 
duttori di terra non sono ammessi nè inter- 
ruttori nè fusibili ». 

5) Nel caso di vicinanza a linee ad alta ten¬ 
sione o a corrente forte, è indispensabile ri¬ 
spettare il disposto del capoverso b) relativo 
alla distanza di almeno 10 metri in orizzontale 
tra antenna ricevente e linea nonché il dispo¬ 
sto dello stesso articolo relativo alla assoluta 
impossibilità di contatto per rottura di un filo. 

6) La ubicazione di una nuova antenna va 
poi studiata in relazione al capoverso d) del¬ 
l'articolo 78 del R.D. 3 agosto 1928, e occorrerà 
rispettare le seguenti regole: 

a) Non mettere mai due antenne riceventi 
l’una dinanzi all'altra rispetto al trasmettitore. 

b) Qualora si debbano posare due o più an¬ 
tenne è necessario disporle l'una di fianco al¬ 
l'altra in modo che la minima distanza fra i 
due punti più vicini delle medesime sia di 
due metri. 

c) Se sullo stesso sostegno vengono instal¬ 
late due antenne riceventi destinate a due di¬ 
versi utenti la distanza tra di esse deve essere: 

tra due antenne del Canale A 3-4 m 

» » » » B 2-3 m 

» » » » C 2-3 m 

» » » » D-H 1,50-3 m 

» » » » UHF 1-2 m 

Nel caso in cui le due antenne fossero adatte 
alla ricezione di due diversi canali vale la di¬ 
stanza maggiore. 

d) Nel caso in cui sullo stesso sostegno ven¬ 
ga messa in opera un’antenna ricevente per 
VHF ed una per UHF la distanza tra di esse 
è consigliabile non sia inferiore a m. 0,60. 

Sopra un tetto o terrazzo la soluzione mi¬ 
gliore nel caso di posa di più antenne riceventi 
consiste nel metterle in opera con le punte 
degli elementi lontane tra loro e, particolar¬ 
mente, a diversa altezza. 

Nel caso di addensamento di antenne rice¬ 
venti in punti localizzati dell'edificio conviene 
ricorrere all'impianto centralizzato di ricezio- 
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ne come del resto previsto nell'art. 4 del R.D 
11 dicembre 1941, n. 1555: 

« Per l'applicazione delle disposizioni rela¬ 
tive alla installazione delle antenne e delle pre¬ 
se di terra, sono da osservarsi le seguenti 
prescrizioni: 

a) negli edifìci con più di 10 appartamenti 
da costruirsi nei comuni aventi una popolazio¬ 
ne di almeno 100.000 abitanti, debbono essere 
previste le canalizzazioni per rimpianto del 
l'antenna collettiva; 

b) in tutti gli edifici di nuova costruzione 
destinati ad uso di abitazione, le canalizza¬ 
zioni metalliche dell'acqua, del gas e del ter¬ 
mosifone debbono essere messe in buona co¬ 
municazione permanente col suolo. 

Qualora negli edifici indicati nel presente 
comma siano previsti impianti elettrici incas¬ 
sati, il tubo metallico che riveste i conduttori 
deve avere una buona continuità elettrica e 
risultare ben messo a terra. 

Non $i possono creare disturbi 

Dall'articolo 79 ricaviamo: 

Nella ricezione con aereo esterno gli utenti 
dovranno, per evitare disturbi agli altri ap¬ 
parecchi riceventi, usare soltanto quei dispo¬ 
sitivi che non diano luogo a sensibili oscilla¬ 
zioni sull'aereo. In caso contrario il Ministero 
delle Comunicazioni, su ricorso degli interes¬ 
sati o del concessionario dei servizi di radio- 
audizione circolare, potrà ordinare la rimozio¬ 
ne delhaereo da eseguirsi in base a decreto 
prefettizio ». 

A chiarimento di questo articolo occorre te¬ 
nere presente la possibilità di irradiazione del¬ 
la frequenza fondamentale generata nell’oscil¬ 
latore locale di un ricevitore o radio o TV e 
delle relative armoniche. Tali frequenze sia 
in fondamentale che in armonica devono es¬ 
sere opportunamente bloccate all'origine cosi 
da non arrecare disturbo ad altri ricevitori po¬ 
sti nelle vicinanze. 


Con pacco RAPIDAFOTO potrete sviluppare 
da soli: Istruzioni con 100 fogli carta 6 x 9, 
telaletto, sali sviluppo e fissaggio L. 2.500 
(contrassegno L. 2.700). AMLETO PANETTA - 
Corso Buenos Ayres, 30/22 - Genova - c.c.p. 
4/25252. 


Vendo al migliore offerente corso completo 
della Scuola Radio Elettra con tutti I materiali 
e cioè Radio MA.FM, oscillatore, tester, prò- 
vavalvole, provacircuiti e sostituzioni, più le 
lezioni teoriche. DI GRANDI ANGELO - Via 
Mlncflona, 10 - Ragusa. 



B enché i moderni apparecchi siano molto 
più complessi, sono soltanto cinque le par¬ 
ti essenziali di una macchina fotografica: 
i una scatola a tenuta di luce, un obiettivo, un 
sistema per controllare il tempo d’esposizione 
(otturatore), un mirino e un supporto per la 
pellicola. 

I. Ma allora tutto il resto a che serve? e perche 
i fabbricanti continuano a costruire apparec- 
! chi complicati e costosi? 

| Cerchiamo di vedere . il funzionamento dei 
; congegni considerati oggi come essenziali; que 
sto ci aiuterà in seguito a renderci conto del 
I progresso tecnico e a vedere la maggiore o 
minore utilità di innovazioni e modifiche. 

Ed è appunto con l’intento di condensare in 
| poco spazio una descrizione delle parti com¬ 
ponenti un moderno apparecchio che presen¬ 
tiamo ai lettori quanto segue. Sono cose che 
I non servono a fare buone fotografìe, ma che 
speriamo possano interessare chi voglia sape¬ 
re cosa succede quando si preme il bottone di 
scatto o più in generale come funziona una 
macchina fotografica come apparecchio in sé, 
indipendentemente dalla sua funzione di fìs- 
| sare le immagini nel tempo. 
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LA TECNICA DI 
UN APPARECCHIO 
35 min. 



COSA SUCCEDE 

quando si preme il bottone 


Cominciamo dalla parte ottica 

Le lenti sono costituite da un mezzo traspa¬ 
rente, normalmente per usi fotografici si tratta 
di vetro, limitato da due superaci curve o da 
una piana e una curva. Come è noto esse han¬ 
no la proprietà di ; sottoporre a rifrazione i 
raggi che le attraversano (ad eccezione di 
quelli che passano per il centro della lente) 
secondo un angolo maggiore o minore a se¬ 
conda della maggiore o minore curvatura della 
lente. 

L'asse della lente è detto àsse principale o 
asse ottico e su di esso si trova il fuoco , 
punto in cui teoricamente dovrebbero incon¬ 
trarsi i raggi che giungono alla lente paralleli 
all'asse ottico. 

La distanza dal fuoco al centro della lente è 
la lunghezza focale della stessa. 

Un obiettivo fotografico può essere formato 
da una lente semplice o da più lenti, come ac¬ 
cade normalmente; ma anche in questo caso 
si può immaginare come costituito da una sola 
lente per cui le precedenti definizioni risultano 
sempre valide. 

La luminosità di un obiettivo dipende da due 
fattori: il suo diametro alla massima aper^ra 


del diaframma che limita la quantità di luce 
che lo attraversa e la lunghezza focale, che 
determina il formato dell'immagine riprodotta 
sulla pellicola. Il rapporto tra il diametro del¬ 
l'obiettivo a piena apertura e la lunghezza fo¬ 
cale determina la sua luminosità. Per esempio, 
la luminosità di un obiettivo di focale 5 cm. 
e diametro utile pari a 2,5 cm è 5/2,5 = 2. 

Le funzioni del diaframma riguardano la 
limitazione della luce che attraversa l'obiettivo 
(alle grandi aperture si dovrebbe far corri¬ 
spondere in condizioni normali di luce dei 
tempi d'esposizione brevissimi e la determi¬ 
nazione di profondità di campo e profondità 
di fuoco, termini che spesso vengono confusi, 
ma che non significano affatto la stessa cosa. 

Quando un obiettivo è focheggiato su un 
oggetto l'immagine che si forma sulla pelli¬ 
cola presenta la massima nitidezza; spostando 
la messa a fuoco tale nitidezza si perde. Tut¬ 
tavia esiste un piccolo spostamento nei limiti 
del quale è praticamente impossibile distin¬ 
guere un punto perfettamente nitido da uno 
meno a fuoco e quindi l'immagine appare sem¬ 
pre sufficientemente nitida. L'intervallo della 
messa a fuoco corrispondente a questo sposta¬ 
mento è detto profondità di fuoco . 
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La profondità di fuoco si estende sia davanti 
che dietro il piano della pellicola ed è inver¬ 
samente proporzionale alla luminosità del¬ 
l'obiettivo (cioè maggiore è l’apertura del dia¬ 
framma, minore è la profondità di fuoco). 

La profondità di campo invece è l'estensione 
dello spazio contenente quegli oggetti che, pur 
essendo posti a distanze diverse dalla macchi¬ 
na fotografica, vengon resi nitidamente sulla 
pellicola. Quindi potremo dire che mentre la 
profondità di fuoco corrisponde a una zona 
interna all’apparecchio fotografico, la profon¬ 
dità di campo è una zona esterna allo stesso. 

L'estensione della profonditi di campo di¬ 
pende tanto dal grado di nitidezza che si yuole 
quanto dal valore dell'apertura del diaframma. 
In teoria, se all'obiettivo sostituiamo un fo- 
rellino di diametro piccolissimo (foro steno- 
peico) la profondità di campo deve estendersi 
dall'apparecchio all'infinito. Infatti i raggi che 
attraversano il forellino non vengono rifratti 
e si evita quella mancanza di nitidezza della 
immagine che aumenta con ij créscere della 
rifrazione. 

Quando un obiettivo lavora a tutta apertura 
i raggi che colpiscono la zona periferica della 
lente frontale (praticamente quelli corrispon¬ 
denti ai punti più vicini del soggetto) vengono 
rifratti fortemente mentre quelli che attra¬ 
versano la zona centrale in prossimità del¬ 
l’asse principale subiscono una rifrazione mi¬ 
nima. Perciò questi ultimi forgiano sul piano 
del film un'immagine più nitida di quella data 
dai raggi periferici. 

L'obiettivo diaframmato. invece può essere 
attraversato dai raggi luminosi soltanto in cor¬ 
rispondenza di una piccola zona centrale; 
quindi si ha una rifrazione limitata e la pro¬ 
fondità di campo aumenta. 


Non esiste un obiettivo così perfetto da for¬ 
mare sul piano della pellicola un’immagine 
perfettamente conforme al soggetto. Tutti gli 
obiettivi, anche i migliori, presentano qualche 
aberrazione ottica e la loro qualità dipende 
appunto dal grado di correzione di queste 
aberrazioni. 

Quando si acquista un obiettivo non si deve 
considerarlo soltanto in base alla luminosità, 
caratteristica che non è sufficiente a fare il 
buon obiettivo. E' meglio un buon obiettivo 
normale, che uno luminoso, ma scadente. 

Comunque il prezzo può costituire una buona 
guida nell'acquisto: infatti, a parità di lumi¬ 
nosità, il costo superiore dovrebbe corrispon¬ 
dere a una costruzione ottica migliore, con 
una maggiore correzione delle varie aberra¬ 
zioni. 

A proposito di obiettivi, ecco alcune regole 
che conviene ricordare per la loro buona con¬ 
servazione: 

1) Non si devono pulire troppo spesso per 
evitare rigature che possono causare conse¬ 
guenze più gravi di quelle dovute a un po' di 
polvere. 

2) Quando vengono usati gli obiettivi devono 
sempre esser protetti dagli appositi còper- 
chietti. 

3) Si faccia attenzione a non sporcare le 
superfìci delle lenti, con grassi, prodotti chi¬ 
mici o sudore, agenti che possono intaccare i 
moderni vetri ottici e rovinare il trattamento 
antiriflettente. 

4) Evitare per quanto possibile il calore del 
sole diretto o l'eccessivo freddo che posso¬ 
no danneggiare gravemente l'incollatura delle 
lenti. 


F è il soggetto, FI è la sua immagine sul piano della pellicola. AB è l'asse focale. C è la profondità di 
fuoco e D la profondità di campo. G è l'obiettivo con il suo asse E. 
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La funzione dell'otturatore 

La funzione deirotturatore è quella di rego¬ 
lare la durata dell'azione dei raggi luminosi 
sulla pellicola. 

Molti obiettivi o otturatori di moderna pro¬ 
duzione sono costruiti in una unica monta¬ 
tura che li contiene entrambi. Si tratta dei 
così detti otturatori centrali che possono es¬ 
sere montati tra gli elementi dell'obiettivo op¬ 
pure subito dietro di essi. 

Il loro funzionamento sì può frazionare in 
tre fasi, a partire dal momento in cui si preme 
il pulsante di scatto: apertura delle lamelle; 
periodo d'apertura totale; chiusura delle la¬ 
melle. Le due fasi critiche sono la prima e la 
terza che devono essere più brevi possibile per 
permettere un intervallo d'apertura totale suf¬ 
ficientemente lungo. 

Perciò le lamelle e le varie molle sono sotto¬ 
poste a un'accelerazione istantanea e a un bru¬ 
sco arresto in grado di logorarle rapidamente; 
basta pensare che questi movimenti vengono 


ripetuti migliaia di volte in condizioni diver¬ 
sissime, a seconda dei vari tempi di posa! 

In generale un buon otturatore centrale è 
calcolato per raggiungere il 1/500 di secondo, 
ma ve ne sono di ottimi che si limitano a 
1/300. 

I tempi di posa più lunghi vèngono ottenuti 
mediante un meccanismo rallentatore indipen¬ 
dente da quello operante quando l'otturatore 
è regolato sulla velocità massima, ma ad esso 
collegato mediante ruotismi. L'autoscatto è un 
altro dispositivo rallentatore, indipendente, che 
permette di ritardare lo scatto dell'otturatore. 
Un otturatore centrale moderno è poi comple¬ 
tato dai contatti per la sincronizzazione dei 
vari tipi di apparecchi lampeggiatori. Per ave¬ 
re una perfetta chiusura a tenuta di luce, le 
lamelle dell'otturatore si sovrappongono l'una 
all'altra con un gioco quasi nullo che permet¬ 
te appena il movimento. 

Ma non si può pretendere che un congegno 
meccanico mosso da molle sia in grado di fun¬ 
zionare sempre con la stessa precisione. Con 
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l'uso i tempi d’otturazione più brevi tendono 
ad accorciarsi e perciò conviene far control¬ 
lare l'otturatore almeno ogni due anni da un 
buon tecnico. 

Otturatore a tendina 

L’altro tipo di otturatore in uso, l'otturatore 
a tendina, è costituito da una tendina (di stof¬ 
fa, o di lamierino d’acciaio, o ancora, a sara¬ 
cinesca) che può scorrere davanti alla pelli¬ 
cola. Detta tendina è munita di una fessura 
che durante il suo movimento permette alla 
luce dì impressionare tutto il fotogramma. 

Negli apparecchi 35 mm la fessura dell’ottu¬ 
ratore di solito è del tipo variabile ed è deter¬ 
minata da due tendine indipendenti scorrenti 
a velocità costante. 

In pratica il funzionamento avviene come 
segue: premendo il pulsante di scatto si libera 
la prima tendina che si mette in movimento, 
l'altra parte automaticamente dopo un certo 
intervallo che determina la larghezza della fes¬ 
sura e dì conseguenza la durata dei tempi di 
posa da esse dipendente. Il corpo degli appa¬ 
recchi a tendina in genere risulta più largo di 
quello degli altri perchè deve contenere i due 
rulli di avvolgimento delle tendine dell’ottu¬ 
ratore. 

Congegni di mira 

I congegni di mira degli apparecchi di pic¬ 
colo formato si possono raggruppare in due 
categorie: visori reflex e mirini ottici diretti. 

Questi ultimi derivano dal concetto del can¬ 
nocchiale galileiano e di solito sono formati 
da un oculare positivo e da un elemento ante¬ 
riore negativo su cui sono marcati i limiti del 


campo. In pratica possono essere complicati 
dalla presenza di un telemetro dalla correzione 
della paralasse e dal sistema delle inquadra¬ 
ture luminose multifocali, ma il principio teo¬ 
rico è sempre lo stesso. 

Il mirino reflex classico (il pentaprisma rad- 
drizzatore è un'aggiunta utile, ma non indispem 
sabile) permette di osservare l’immagine su 
un vetro smerigliato orizzontale posto nella 
parte superiore dell'apparecchio fotografico. I 
raggi luminosi che attraversano l’obiettivo 
giungono al vetro smerigliato grazie a uno 
specchio che li devia di 90°; si tratta di uno 
specchio mobile che si alza al momento dello 
scatto e chiude l’apertura coperta dal vetro 
smerigliato. 

Quasi tutti gli apparecchi reflex sono muniti 
di otturatori a tendina per ragioni di praticità 
costruttiva e versatilità d'uso (soltanto con 
l'otturatore a tendina si hanno infatti le più 
vaste possibilità di usare obiettivi di qualun¬ 
que focale e dispositivi a soffietto per riprese 
ravvicina tissime ). 

Lo specchio mobile si trova tra l’obiettivo 
e l’otturatore a tendina e il sqo sollevamento 
è comandato, in sincronismo con uno scatto 
dell’otturatore da un meccanismo che negli 
apparecchi più recenti provvede anche al ri¬ 
torno rapido nella posizione dì visione. Il fo¬ 
tografo può così seguire agevolmente il sog¬ 
getto nel mirino ed essere sempre pronto a 
'modificare la messa a fuoco anche nel caso di 
riprese in rapida sequenza. 

Il contafotogrammi di cui sono muniti gli 
apparecchi 35 mm è comandalo dal rocchetto 
dentato di trascinamento del film a mezzo di 
uh sistema di ingranaggi che lo fa muovere di 
uno scatto ogni volta che si avanza la pellicola. 



fa sinistra: quando si acqui¬ 
sta tip obiettivo non si deve 
considerarlo soltanto in base 
alla luminosità. E' meglio un 
buon bbiettivo normale che 
yno luminoso, ma scadente. 
A destra: come è fatto un 
diaframma. 








Collegamenti 
fino a 3 chilometri 
in aperta 
campagna. 
Semplicità 
di montaggio, 
minima spesa. 


C ostruire un trasmettitore significa rag¬ 
giungere la meta più agognata di tutti gli 
appassionati di radio, sia dai professio¬ 
nisti come da coloro che amano e coltivano la 
radiotecnica per pura passione e diletto. 

Si tratta di un'aspirazione naturale, un biso¬ 
gno interiore, un'ambizione tecnica cui non ci 
si può sottrarre, perchè proprio da essa deri¬ 
vano le maggiori soddisfazioni. E quale appa¬ 
rato, infatti, che non sia il trasmettitore, può 
stabilire un contatto più intimo tra noi, le 
onde radio e l'etere? 

E' pur vero che l’apparecchio radioricevente 
rappresenta una finestra aperta sul mondo, 
attraverso la quale scorre la vita di ogni paese, 
di ogni continente. Ma è altrettanto vero che 
il ricevitore radio ci fa rimanere sempre e 
soltanto ascoltatori, ascoltatori delle voci al¬ 
trui, che oggi sono sempre più numerose nel¬ 
l’aria. Il trasmettitore è il solo apparato capa¬ 
ce di far ascoltare la nostra voce, di farci 
sentire, sia pure in minima parte, padroni di 
una piccola porzione dell'universo, perchè sol¬ 
tanto il trasmettitore è in grado di produrre 
le onde radio, di mescolarle con la nostra 
viva voce e diffonderle negli spazi per mezzo 
dell'antenna. 

Certamente, chi ha cominciato appena ieri 
ad accostarsi alla tecnica della radio, non può 
cimentarsi nella costruzione, assai impegna¬ 
tiva, di un trasmettitore, anche se il circuito 
di questo è caratterizzato da una grande sem¬ 
plicità. L'ambizione di costruire un trasmetti- 
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tore è propria di chi si interessa da tempo 
alla radiotecnica ed ha almeno realizzato qual¬ 
che ricevitore a valvole con alimentazione 
derivante dalla rete-luce. Un po' di pratica, 
dunque, ci vuole; ma ciò non significa che 
siano necessarie delle cognizioni particolari 
nel campo delle radiotrasmissioni. Anzi, non 
occorrono affatto. Proprio così; perchè nel 
presentare ai nostri lettori la descrizione di 
un trasmettitore dal circuito molto semplice, 
intendiamo aprire una via nuova per tutti 
coloro che mai, prima d'oggi, si sono interes¬ 
sati alle radiotrasmissioni, fornendo quell'in¬ 
sieme di nozioni tecniche e dando agio ad 
ognuno di effettuare quella esperienza che, 
certamente, si riveleranno oltremodo utili in 
seguito, quando si presenterà l’occasione di 
cimentarsi nuovamente in circuiti molto più 
complessi, in radiotrasmittenti di potenza più 
elevata. 

Il trasmettitore « Parvulus », dunque, vuol 
essere un invito per i neofiti della trasmissione 
a realizzare un apparato originale e un tantino 
impegnativo che, sotto il profilo tecnico, può 
considerarsi una vìa di mezzo fra il trasmet¬ 
titore ad un solo transistore, o ad una sola 
valvola, di minima potenza e quindi di portata 
ridotta e i grandi complessi che costituiscono 
le stazioni dei radioamatori. 

Requisiti tecnici 

Prima di iniziare la descrizione teorica del 
circuito del trasmettitore, anticipiamo, per il 
lettore curioso, un breve sommario delle ca¬ 
ratteristiche tecniche con le quali è stato con¬ 
cepito, realizzato e collaudato il trasmettitore 
« Parvulus ». 

Gli elementi fondamentali che compongono 
il circuito del nostro trasmettitore sono: un 
alirpentatore di tipo normale, che assorbe 
energia elettrica dalla rete-luce, una valvola 
doppio-triodo cui è affidato il duplice compito 
di modulatore ed oscillatore AF. Il circuito 
oscillante è del tipo Hartley e funziona alla 
frequenza di circa 92 MHz. Il primo triodo, 
lavorando come valvola a reattanza, produce 
la variazione di frequenza. Poiché i due triodi 
sono collegati in parallelo, ogni variazione del¬ 
la resistenza interna .del primo triodo deter¬ 
mina una corrispondente variazione di fre¬ 
quenza nel circuito oscillante del secondo trio¬ 
do. La modulazione è ottenuta mediante una 
capsula a carbone, collegata in parallelo alla 
resistenza di catodo. 

Funzionamento 

Esaminiamo ora dettagliatamente il circuito 
elettrico rappresentato in fig. 1. Il triodo, a 
sinistra, di VI ha il compito di modulare l'alta 


frequenza generata dal triodo di destra, che 
funziona come oscillatore Hartley sulla fre¬ 
quenza di 92 MHz. 

Conviene subito notare l'originale sistema di 
modulazione adottato in questo circuito: un 
sistema che si differenzia completamente da 
tutti quelli comunemente adottati per i modu¬ 
latori. L'entrata del primo triodo di VI è 
rappresentata dal suo catodo (piedino 3 della 
valvola), e ciò significa che il microfono, an¬ 
ziché essere collegato alla griglia controllo del¬ 
la valvola, come avviene ordinariamente, è 
collegato con il catodo; esso risulta connesso, 
più precisamente, in parallelo alla resistenza 
di catodo (R3). Ma questo tipo di modulatore 
implica la messa in opera di una capsula a 
carbone (microfono), perchè solo il microfono 
a carbone è in grado di fornire una tensione 
di uscita di valore relativamente elevato. Se 
si tiene conto, poi, che il microfono a carbone 
viene a costare molto meno dei microfoni a 
cristallo, si può concludere che questo origi¬ 
nale tipo di modulatore abbina, a taluni van¬ 
taggi tecnici, anche quello non trascurabile 
dell'economicità. 

Il microfono a carbone può essere collegato 
direttamente al catodo, come avviene nel no¬ 
stro circuito, senza ricorrere ai normali tra¬ 
sformatori adattatori di impedenza, perchè 
esso presenta un basso valore di impedenza. 

L'eventuale inconveniente presentato dal mi¬ 
crofono a carbone sarebbe quello di richie¬ 
dere una corrente di eccitazione, che di solito 
si ottiene mediante l’inserimento di una pila 
da 4,5 V; nel nostro caso, tuttavia, non v’è 
alcun bisogno di un eccitatore separato, perchè 
si sfrutta come tensione eccitatrice quella pre¬ 
sente sui terminali della resistenza di ca¬ 
todo R3. 

La resistenza interna di un microfono a car¬ 
bone varia col variare della pressione delle 
onde sonore esercitata sulla lamina esterna; 
variando la resistenza interna del microfono, 
collegata in parallelo alla resistenza fissa di 
catodo R3, varia la resistenza di catodo risul¬ 
tante dalla somma delle due resistenze: quella 
variabile del microfono e quella fissa R3. Ma, 
al variare della resistenza di catodo del triodo 
modulatore, varia la polarizzazione della val¬ 
vola, che determina una conseguente varia¬ 
zione della corrente totale del triodo modula¬ 
tore. In altre parole, quando si parla davanti 
al microfono, si fa variare in continuità la 
polarizzazione della valvola e, di conseguenza, 
la sua corrente totale. Si può anche dire che 
alle variazioni di corrente, della prima sezione 
triodica di VI, corrispondono altrettanti varia¬ 
zioni della resistenza interna del triodo modu¬ 
latore che, essendo collegato in parallelo con 
il triodo oscillatore, determina una variazione 
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di frequenza nelle oscillazioni generate dalla 
seconda sezione triodica di VI. Si può conclu¬ 
dere dicendo che, quando si parla davanti al 
microfono, si modula in frequenza anziché in 
ampiezza, come avviene nei comuni trasmet¬ 
titori. 

Al condensatore Cl, unitamente alla resisten¬ 
za R2, è affidato il compito di scaricare a mas¬ 
sa quella eventuale parte di alta frequenza che 
riuscisse a raggiungere la griglia controllo del¬ 
la prima sezione triodica di VI (piedino 2 della 
valvola). Anche al condensatore C2 è affidato 
lo stesso compito di convogliare a massa even¬ 
tuali correnti di alta frequenza, mentre alla 
resistenza RI è affidata la sola funzione di resi¬ 
stenza di griglia. La resistenza R3, come ab¬ 
biamo già detto, costituisce la resistenza di 
polarizzazione della prima sezione triodica 
di VI. 

Esaminando lo stadio oscillatore, si nota la 
presenza di una resistenza (R4), collegata in 
serie all'impedenza J1 e alla griglia oscillatrice 
della seconda sezione triodica di VI; a tale re¬ 
sistenza è affidato il compito di resistenza 
oscillatrice della valvola, mentre l'impedenza 
J1 impedisce all'alta frequenza, presente sulla 
griglia oscillatrice (piedino 7) di scaricarsi a 
massa attraverso R4. 

Al condensatore C3 è affidato il compito di 
accoppiare il circuito oscillante (C4-L1) alla 
griglia oscillatrice di VI; ma serve anche ad 


evitare che la tensione proveniente dall'ali¬ 
mentatore possa raggiungere la griglia oscil¬ 
latrice, il che mettterebbe ben presto fuori 
uso la valvola stessa. 

AlTimpedenza di alta frequenza J2 è affidato 
il compito di impedire che l’alta frequenza ge¬ 
nerata dalla valvola possa raggiungere, disper¬ 
dendosi, l'alimentatore. 

In parallelo all'alimentatore, a valle dell'im¬ 
pedenza di alta frequenza J2, risulta inserito 
il condensatore C6: questo condensatore ha il 
compito di convogliare a massa quella even¬ 
tuale parte di alta frequenza che fosse riu¬ 
scita ad attraversare l'impedenza di alta fre¬ 
quenza J2. 

Il compensatore C5, collegato in serie all'an¬ 
tenna, serve per accordare in fase di taratura 
il circuito oscillante con l'antenna stessa. L’ac¬ 
cordo va fatto fino ad ottenere il massimo 
risultato. 

Ailmentazione 

L'alimentazione del trasmettitore è ottenuta, 
come è stato detto, mediante un alimentatore 
che assorbe energia elettrica direttamente 
dalla rete-luce. 

Il trasformatore di alimentazione Tl, della 
potenza di 30 W circa, è dotato di due avvol¬ 
gimenti secondari, uno a 190 V per l'alimen¬ 
tazione anodica di VI e uno a 6,3 V per l'ac- 
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censione del filamento della valvola Vi. Si con¬ 
siglia di utilizzare il trasformatore della GBC 
tipo H/188. 

La resistenza R6, del valore di soli 50 ohm, 
ha funzioni protettive del circuito di alimen¬ 
tazione anodica. La corrente alternata viene 
raddrizzata per mezzo del raddrizzatore al 
selenio RSi; si tratta di un raddrizzatore adat¬ 
to per tensioni di 250 V e per correnti di 
50 mA. Il livellamento della corrente raddriz¬ 
zata è ottenuto mediante una cellula a « p 
greca ». Questo filtro è costituito dalla resisten¬ 
za R5 del valore di 1250 ohm - 2 W e dai due 
condensatori elettrolitici €7 e C8 del valore 
di 32 mF ciascuno. 

Costruzione di L1-J1-J2 

Prima di iniziare il montaggio del trasmet¬ 
titore sarà bene che il lettore si procuri tutti 
i componenti necessari. All'infuori della bo¬ 
bina osculatrice LI e delle due impedenze J1 
e J2, tutti gli altri componenti sono facilmente 
reperibili sul mercato. 

Per la costruzione della bobina LI si dovrà 
procurare del filo di rame rigido del diametro 
di un millimetro, avvolgendo «in aria» 11 
spire e ricavando una presa proprio a metà 
esatta dell'avvolgimento, per la connessione 
del terminale dell'impedenza J2. 

Nello schema pratico di fig. 2, per motivi di 
chiarezza del disegno, la bobina LI è dotata 
di sole 5 spire mentre, nella realtà, come 
abbiamo detto, essa dovrà averne 11. 

La bobina LI ha un diametro di 1,5 cm e una 
lunghezza di 2,6 cfn; la spaziatura tra spira e 
spira è di 1 mm. I terminali della bobina de¬ 
vono essere saldati direttamente sul compen¬ 
satore C4, facendo in modo che i collegamenti 
risultino corti il più possibile. 

Contrariamente a quanto appare nel dise¬ 
gno di fig. 2, le due impedenze di alta fre¬ 
quenza J1 e J2 si presentano, nella realtà, in 
forma diversa; esse dovranno essere costruite 
mediante ravvolgimento di 20-25 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,2 mm su 
un supporto costituito da una resistenza di 
tipo normale del valore di 2 megaohm; i ter¬ 
minali deH'avvolgimento vanno saldati a sta¬ 
gno ai terminali della resistenza la quale, in 
virtù dell'elevato valore ohmmico, ostacola il 
flusso delle correnti di alta frequenza. 

Realizzazione pratica 
del trasmettitore 

La realizzazione pratica del trasmettitore è 
illustrata in fig. 2. A coloro che si accingono 
a montare per la prima volta un trasmettitore, 
consigliamo di seguire scrupolosamente la tec¬ 
nica di montaggio illustrata nel disegno. 


Ad ogni modo, ricordiamo che uno degli 
elementi essenziali, da tener ben presenti in 
fase di cablaggio, è quello di effettuare colle¬ 
gamenti molto corti, in particolar modo nello 
stadio di alta frequenza. Il circuito oscillante 
costituito dal compensatore C4, dalla bobina 
LI e dal compensatore C5 risulta raggruppato 
in un unico blocco rigidamente ancorato ad 
una piastrina isolante. Anche il perno del co¬ 
mando di sintonia, rappresentato dal compen¬ 
satore C4, dovrà essere isolato dalla manopola 
del comando di sintonia, interponendo tra 
questa e il compensatore un perno isolante, 
come indicato in fig. 3. 

Raccomandiamo di effettuare saldature 
« calde » e di ancorare saldamente al telaio i 
vari componenti, tenendo presente che sol¬ 
tanto da un montaggio razionale e preciso 
ci si può attendere una emissione stabile e 
quasi priva di armoniche. 

In presenza di numerose armoniche, si pro¬ 
verà a mutare il cablaggio in qualche partico¬ 
lare nei circuiti AF, oppure si potrà interve¬ 
nire sul rapporto induttivo-capacitivo del cir¬ 
cuito oscillante. A questo proposito rimandia- 
do i lettori ad un articolo di Tecnica Pratica 
dal titolo « Vi insegnamo a calcolare le bo¬ 
bine », apparso nel fascicolo di agosto '62. Di¬ 
videndo nel nomogramma n. 2 L (metri) e C, 
per 10 e moltiplicando f per 10, il nomogram¬ 
ma stesso è adatto alle U.H.F. 

Il trasmettitore, così come è stato proget¬ 
tato, è illegale, poiché lavora sulla gamma dei 
92 MHz circa, che è una gamma commerciale. 

Se il nostro trasmettitore si potesse libera¬ 
mente usare, esso darebbe grandi soddisfa¬ 
zioni perchè le sue prestazioni si rivelerebbero 
ottime specialmente in aperta campagna. Si 
potrebbero, infatti, stabilire collegamenti sulle 
distanze di circa 3 chilometri, mentre in città 
la portata risulterebbe alquanto ridotta a cau¬ 
sa deH'esistenza degli schermi offerti dai molti 
edifici che assorbono enormemente le onde 
elettromagnetiche. 

Due trasmettitori, unitamente a due rice¬ 
vitori, a modulazione di frequenza, potrebbero 
stabilire interessanti collegamenti bilaterali 
con un amico. 

Nel caso che, sulla radio di casa, non si 
riuscissero a captare i segnali emessi dal no¬ 
stro trasmettitore, si dovrà provvedere ad 
aumentare la spaziatura tra spira e spira della 
bobina oscillante LI; tale operazione va fatta 
con il trasmettitore spento. Qualora anche 
dopo tale intervento non si riuscissero a cap¬ 
tare i segnali, converrà aggiungere, in paral¬ 
lelo al compensatore C4, un condensatore del¬ 
la capacità, determinata sperimentalmente, di 
1-2-3 pF, dopo aver riportato la spaziatura 
delle spire di LI al valore di 1 mm. 
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APPARECCHIATURE MDIOEIETTRICHE - VIA VIPACCO, 4 - MILANO 


TUBI IN CARTONE BACHELIZZATO 

bobine e avvolgimenti in g 


per supporti 
lunghezza standard: cm 20 

0 


in mm 

L. 

0 in mm 

L. 

18 

640 

35 

725 

20 

650 

40 

750 

25 

675 

50 

900 

30 

700 

120 

1.800 


FILO DI RAME SMALTATO 

da 0,05 a 0,70 mm L. 5 al metro 
da 0,75 a 1,4 
da 1,5 a 3 


mm L. 10 al metro 
mm L. 15 al metro 


tipo americano RESISTENZE 

tolleranza 10% 

resistenze da 1/2 W cad. L. 15 

resistenze da 1 W cad, L. 30 

resistenze da 2 W cad. L. 100 

POTENZIOMETRI 

tutti i valori da 5.000 ohm a 2 Mohm 

senza interruttore cad, L. 300 


NUCLEI IN FERROXCUBE 

sezione rotonda mm 8 x 140 cad. L. 190 

sezione rettangolare mm 3,8x19x50 cad. L. 150 

PIASTRINE perforate in materiale fenolico per montaggi 
sperimentali 

mm 120 x 80 L. 180 
mm 70 x 80 L. 115 
mm 230 x 160 L. 600 

RIVETTI d'ottone per dette in bustina da 100 pezzi. 

cad. L. 180 


RADDRIZZATORI al selenio Siemens 


E250-C50 cad. L. 


E250-C85 cad. 
B30-C250 cad. 
B250-C75 cad. 

ZOCCOLI noval in bachelite 
ZOCCOLI noval in ceramica 


700 

900 

.630 

.000 


cad. L. 50 


cad. 


80 



con 

interruttore cad. L. 500 


ZOCCOLI miniatura in bachelite 

cad. 

L. 

45 






ZOCCOLI miniatura in ceramica 

cad. 

L. 

80 

CONDENSATORI 

CERAMICI A PASTICCA 


ZOCCOLI per valvola subminiatura o transistor cad. 

L. 

80 

4,7 

pF cad. 

L. 30 

68 pF cad. L. 

35 

ZOCCOLI Octal in bachelite 

cad. 

L. 

50 

10 

pF cad. 

L. 30 

100 pF cad. L. 

35 





22 

pF cad. 

L. 30 

150 pF cad. L. 

40 

PRESE FONO in bachelite 

cad. L. 30 



33 

pF cad. 

L. 30 

180 pF cad. L. 

40 

CAMBIATENSIONI 

cad. L. 70 



47 

pF cad. 

L. 30 

220 pF cad. L, 

40 

PRESE da pannello schermate tripolari 

cad. L. 220 




470 pF cad 
680 pF cad, 

1.000 pF cad. 

2.200 pF cad. L. 35 
4.700 pF cad. L. 35 
6.800 pF cad. L. 40 
10.000 pF cad. L. 50 


30 

30 


CONDENSATORI A CARTA 


4.700 pF cad. L. 
10.000 pF cad. L. 
22.000 pF cad. L. 
33.000 pF cad. L. 


40 47.000 pF cad. L. 65 
40 100.000 pF cad. L. 75 
50 220.000 pF cad. L. 130 
60 470.000 pF cad. L. 200 


SPINE da pannello schermate tripolari 

PORTALAMPADE SPIA 
LAMPADINE 6,3 V 0,15 A 
LAMPADINE 2,5 V 0,45 A 
MANOPOLE color avorio 0 25 
BOCCOLE isolate in bachelite 
SPINE a banana 

BASETTE porta resistenze. Al posto 
ANCORAGGI 2 posti + 1 di massa 
ANCORAGGI 6 posti + 1 di massa 


cad. L. 450 
cad. L. 310 
cad. L. 
cad. L. 
cad. L. 
cad. L. 


cad. 


cad. 

cad. 


75 

75 

65 

20 

30 

30 

40 

60 


CONDENSATORI ELETTROLITICI A VITONE 

16 + 16 mF 500 V cad. L. 680 

32 + 32 mF 500 V cad. L. 1.000 

40 + 40 mF 500 V cad. L. 1.080 

16 + 16 mF 350 V cad. L. 550 

32 + 32 mF 350 V cad. L. 770 

50 + 50 mF 350 V cad. L. 1.000 

CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI 

8 mF 500 V cad. L. 1Ò0 8 mF 350 V cad. L. 150 

16 mF 500 V cad. L. 320 16 mF 350 V cad. L. 250 

25 mF 500 V cad. L. 430 32 mF 350 V cad. L. 360 

32 mF 500 V cad. L. 550 50 mF 350 V cad. L. 540 

CONDENSATORI ELETTROLITICI CATODICI 

10 mF 25 V cad. L. 100 25 mF 50 V cad. L. 125 

25 mF 25 V cad. L. 110 50 mF 50 V cad. L. 155 

50 mF 25 V cad. L. 125 100 mF 50 V cad. L. 220 

100 mF 25 V cad. L. 160 500 mF 50 V cad. L. 550 

CONDENSATORI VARIABILI 

500 pF L. 790 
2 x 465 pF L. 1.150 
88 x 220 pF L. 750 

TELAI in alluminio senza fori 
mm 50 x 80 x 180 cad. L. 900 

mm 45 x 100 x 200 cad. L. 1.550 

mm 45 x 200 x 200 cad. L. 1.850 

mm 45 x 200 x 400 cad. L. 2.250 


INTERRUTTORI unipolari a levetta cad, L. 200 
INTERRUTTORI bipolari a levetta cad. L. 340 

COMMUTATORI 1 via - 2 posizioni a levetta cad. L. 220 

COMMUTATORI 2 vie - 2 posizioni a levetta cad. L. 385 

COMMUTATORI rotativi 4 vie - 3 posizioni cad. L. 510 

COMMUTATORI rotativi 4 vie - 2 posizioni cad. L. 510 

PRESE POLARIZZATE per file da 9 Volt L. 70 
CUFFIE da 3000 ohm a due auricolari L. 3.200 
ALTOPARLANTI 0 80 mm L. 850 
ALTOPARLANTI Philips 0 110 mm L. 2.000 

ALTOPARLANTI Philips 0 140 mm L. 2.150 

ALTOPARLANTI Philips 0 175 mm L. 1.900 


COMPENSATORI ad aria Philips 30 pF 


cad. L. 100 


AUTOTRASFORMATORI d' al imentazione 

potenza 40 W. Prim: 110-125-140-160-200-220 V. Sec: 6,3 V 

cad. L. 1.200 

TRASFORMATORI d alimentazione 

potenza 40 W. Prim: universale. Sec: 190 e 6,3 V 

cad. L. 1.600 

TRASFORMATORI d'alimentazione 

potenza 65 W. Prim: universale, Sec: 280 + 280 V e 6,3 V 

cad. L. 3.100 

TRASFORMATORI d’uscita 3800 ohm 4,5 W cad. L. 740 

TRASFORMATORI d'uscita 5000 ohm 4,6 W cad. L. 740 

TRASFORMATORI d'uscita 3000 ohm 1 W cad. L. 650 


Per quanto riguarda le valvole e i semiconduttori dispo¬ 
niamo di un listino a parte che verrà inviato a chiunque 
ne faccia richiesta accludendo L. 30 in francobolli. INTER¬ 
PELLATECI PER OGNI VOSTRO FABBISOGNO. FAREMO 
IL POSSIBILE PER AIUTARVI. 


CONDIZIONI DI VENDITA 

I SUDDETTI PREZZI SI INTENDONO NETTI. I pagamenti vanno effettuati anticipatamente a mezzo vaglia postale 
o assegno circolare a noi intestato. Sono particolarmente graditi i piccoli ordini dei radiodilettanti. Non si 
spedisce contrassegno. Ad ogni ordine aggiungere L. 300 per spese. Nelle richieste di preventivi, informazioni, 
ecc. accludere SEMPRE il francobollo per la risposta. Documentando con l'apposita targhetta applicata alla 
busta nella quale si riceve la rivista, che si è abbonati a « Tecnica Pratica », si otitene lo sconto del 10 °o. 
















A d ognuno di noi è capitato, almeno una 
volta, di sentire il bisogno di occultare 
un oggetto, uno scritto, od una somma 
di danaro. Ma un nascondiglio sicuro e inac¬ 
cessibile a tutti nella nostra casa è sempre 
difficile da trovare. E il più delle volte la ri¬ 
cerca risulta vana quando, dopo aver pensato 
e ripensato a lungo, ci si convince che non v'è 
angolo della casa che non venga rovistato da 
un familiare. Eppure, sia in casa come in uf¬ 
ficio esiste sempre un posticino recondito che 
nessuno mai si sognerebbe di ispezionare. E' 
un ripostiglio molto in vista al quale forse 
nessuno mai ha pensato come ad un eventuale 
nascondiglio: la presa della corrente elettrica. 

E chi si sognerebbe mai di smontare una 
presa di corrente con lo scopo di vedere cosa 
può nascondersi dietro dì essa? A parte il peri¬ 
colo di prendere la scossa, l'operazione richie¬ 
derebbe un minimo di preparazióne tecnica 
che diffìcilmente i familiari posseggono. 

Ma vediamo un po' come sono sistemate le 
prese di corrente nei moderni impianti elet¬ 
trici delle nostre case. Negli impianti elet¬ 
trici a tubi incassati si utilizzano le prese di 
corrente incassate. Essi si compongono di una 
piastra, o calotta, di materiale isolante o di 
metallo anodizzato, sulla quale sono ricavati 
quattro fori: due servono per il fissaggio della 
piastra stessa alla presa di corrente, mentre 
gli altri due servono per l'innesto della spina. 
In taluni tipi di prese di corrente, come ad 
esempio quello illustrato nei nostri disegni, la 
calotta risulta rigidamente connessa con la 
presa di corrente e le due viti esterne di fis¬ 
saggio servono per azionare due speciali graffe 
che si uncinano alla scatola circolare di lamie¬ 
ra di ferro, fissata con calce al muro. 


Il nascondiglio 

Il nascondiglio utilizzato nella parte poste¬ 
riore della presa di corrente è rappresentato 
dallo spazio che intercorre fra il fondo della 
scatola metallica circolare e la presa stessa; 
si tratta di uno spazio esiguo che potrà ser¬ 
vire all'occultamento di un piccolo oggetto o 
di una modesta somma dì danaro. Volendo 
nascondere un oggetto molto più ingombrante 
occorrerà ricavare un vano al di là di quello 
necessario ad ospitare la scatola di lamiera 
di ferro. E' ovvio che in questo caso non si 
potrà più ricorrere alla calce o al gesso da 
presa per il fissaggio della scatola circolare al 
muro, perchè così facendo l'accessibilità al 
nascondiglio risulterebbe poco agevole: biso¬ 
gnerebbe di volta in volta rompere il muro 
e rifare il vano. Il vano supplementare rica¬ 
vato alle spalle della scatola di lamiera deve 
essere raggiungibile in pochi minuti mediante 
l'aiuto del solo cacciavite. 

Il vano supplementare potrà avere una pro¬ 
fondità di 5-10 centimetri a seconda delle pro¬ 
porzioni degli oggetti che si vogliono occul¬ 
tare. L'unica preoccupazione che si dovrà ave¬ 
re, durante questo primo lavoro di muratura, 
sarà quella di non svasare il foro anteriore 
originale che permette l'esatto accoppiamento 
con la scatola della presa. Nel caso che si do¬ 
vesse verificare una rottura lungo la superficie 
dello stesso foro, occorrerà rimettere tutto in 
ordine con il gesso da presa in modo che la 
scatola torni ad entrare con precisione nel 
foro. 

Dunque, considerato che la scatola deve ri¬ 
sultare sfilabile dal vano, non è possibile pro¬ 
cedere ad un lavoro di muratura, ma occor- 
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chiodo di 
fissaggio 


T 

7 molla 


stagnare 


Fig. 1 - Il disposi¬ 
tivo di bloccaggio 
comprende due 
chiodi con molla 
di richiamo; le 
punte dei chiodi 
sono destinate a 
conficcarsi nel mu¬ 
ro per trattenere 
in sede la presa di 
corrente. 




rerà realizzare un dispositivo di bloccaggio, 
che risulti semplice e pratico. 

Quello da noi ideato si realizza così: sulla 
parte esterna del fondo della scatola si pra¬ 
tica un foro, attraverso il quale viene fatta 
passare una vite su cui si avvita una camma 
(eccentrico). Sulla camma appoggiano due 
chiodi di opportuna lunghezza, guidati da due 
tasselli di ferro, saldati alla parete di fondo. 
Ruotando la camma i chiodi vengono spinti 
verso Testerno e si ancorano nel muro. 

Per liberare la scatola dal suo vincolo mec- 
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Fig. 2-3 - Il dise¬ 
gno sopra ripor¬ 
tato illustra chia¬ 
ramente il siste¬ 
ma di montaggio 
della presa di cor¬ 
rente. La figura a 
sinistra illustra i 
due principali par¬ 
ticolari del siste¬ 
ma di bloccaggio : 
il tassello di gui¬ 
da del chiodo e la 
camma. 




canico, si ruota la vite fino ad estrarre i chiodi 
dal muro (i due chiodi vengono richiamati 
dalle due molle avvolte attorno ad essi). 

Tutti gli elementi che compongono questa 
semplice meccanica sono di ferro, ad eccezione 
delle due mollette che verranno realizzate con 
filo di acciaio armonico o di acciaio per molle, 

I due tasselli risultano saldati a stagno sul 
fondo della scatola metallica; anche la camma, 
una volta montata, ver à fissata definitiva¬ 
mente alla vite che la comanda mediante sal¬ 
datura a stagno. 
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C on questo articolo intendiamo rispondere 
alle numerose domande di lettori che de¬ 
siderano realizzare un radiocomando com¬ 
pletamente transistorizzato. Il complesso, che 
ci accingiamo a descrivere, si compone di un 
ricevitore e di un trasmettitore radio, alimen¬ 
tati a pile, che unitamente, ad un servomecca¬ 
nismo permettono di manovrare un modello di 
nave nel raggio di 50-80 metri circa. 

Gli appassionati di modellismo apprezzeran¬ 
no certamente un tale raggio d’azione, al di 
là del quale è assolutamente impossibile se¬ 
guire a vista d’occhio le evoluzioni di un mo¬ 
dello di nave, d'aereo o d'auto. 

Come è noto, gli apparecchi destinati al ra¬ 
diocomando devono essere robusti e garantire 
una grande sicurezza, nonché una grande sta¬ 


bilita di funzionamento. Per quanto riguarda, 
poi, il ricevitore del radiocomando, si sa che 
esso deve risultare assai leggero e il meno 
ingombrante possibile. L'alimentazione deve 
essere ottenuta necessariamente per mezzo di 
pile le quali devono rispondere alle esigenze 
inderogabili del modellista, pesar poco ed oc¬ 
cupare uno spazio esiguo. E' evidente, quindi, 
che per rispettare tali necessità l'impiego dei 
transistori rappresenta una soluzione ideale. 
Ed è questo il motivo per cui l'intero com¬ 
plesso, qui presentato, è equipaggiato in que¬ 
sto modo. Si tratta, dunque, di un radioco¬ 
mando completamente moderno, che vanta tut¬ 
ti i pregi della semplicità di montaggio e di 
impiego. 
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PS1 



CI = 25 pF (compensatore) 

C2 - 50.000 pF 

C3 = 10.000 pF 

C4 = 100.000 pF 

RI = 22.000 ohm 

R2 = 2.200 ohm 

R3 = 1.000 ohm 



bobine (vedi testo) 
transistore pnp tipo AF115 
interruttore a pulsante 
9 V 


COMPONENTI DEL TRASMETTITORE 


Fig. 1 - Schema elettrico del trasmettitore. 

Fig. 2 - Realizzazione pratica del trasmettitore. 

guida isolante.. 
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COMPONENTI 
DEL RICEVITORE 


<Dl® 



i 


Condensatori 

CI = 1.000 pF 

C2 = 25 pF (compensatore) 

C3 = 47 pF 
C4 = 4.700 pF 
C5 = 10.000 pF 
C6 = 47 pF 

C7 = 200 mF - 9 V (elettrolitico) 

C8 =2 mF (elettrolitico) 

C9 = 10.000 pF 

CIO = 100 mF (elettrolitico) 

Cll = 10.000 pF 
C12 = 10.000 pF 
C13 = 2 mF (elettrolitico) 

C14 = 10 mF (elettrolitico) 

Resistenze 
RI = 3.300 ohm 
R2 = 4.700 ohm 

R3 = 10.000 ohm (potenziometro) 

R4 = 10.000 ohm 
R5 = 8.200 ohm 
R6 = 470 ohm 
R7 = 47.000 ohm 
R8 = 4.700 ohm 
R9 = 470 ohm 
RIO = 3,300 ohm 
RII = 27 ohm 

Varie 

LI = bobina di sintonia (vedi testo) 
J1 = impedenza A.F. (vedi testo) 

J2 = impedenza (vedi testo) 

TI = trasformatore d'accoppia¬ 
mento - rapporto l/l 
RL1 = relè 300 ohm 
pila = 9V 

SI = interruttore a slitta 
DG = diodo al germanio OA79 

Transistori 

TRI = transistore pnp - tipo AF115 
TR2 = transistore pnp - tipo OC44 
TR3 = transistore pnp - tipo OC44 
TR4 = transistore pnp - tipo OC76 



Fig. 3 . Schema elettrico del rice¬ 
vitore a quattro transistori. 

Fig. 4 - Schema pratico del ri¬ 
cevitore. 














































I I 


Lo schema del trasmettitore 

Lo schema elettrico del trasmettitore è rap¬ 
presentato in fig. 1. 

Al primo colpo d'occhio esso si rivela sem¬ 
plicissimo. 

L'onda generata dal trasmettitore è di am¬ 
piezza costante: essa non è modulata. La fre¬ 
quenza del segnale è di 27,12 MHz; si tratta di 
un valore che la legge permette dì usare nel 
radiocomando. 

Lo schema fa impiego di un solo transistore, 
di tipo AF115, montato in circuito d'oscilla¬ 
tore. Nel circuito di collettore è inserito un 
circuito oscillante composto dalla bobina L2 
e dal compensatore Cl, da 25 pF, che permette 
di accordare il circuito sulla frequenza di tra¬ 
smissione di 27,12 MHz. 

La persistenza delle oscillazioni è assicurata 
dalla bobina L3, disaccoppiata dalla bobina L2 
e collegata al circuito di base del transistore. 
La polarizzazione di base, applicata al punto 
«freddo» di L3 (terminale 6), è ottenuta me¬ 
diante un ponte di due resistenze (RI ed R2) 
disaccoppiato per mezzo del condensatore C2. 
L'emittore di TRI è connesso con il morsetto 
positivo della pila tramite la resistenza R3 da 
1000 ohm, disaccoppiata per mezzo del con¬ 
densatore C3 da 10.000 pF. 

L'energia ad alta frequenza viene inviata al¬ 
l'antenna per mezzo dell'avvolgimento LI ac¬ 
coppiato all'avvolgimento L2. In pratica l'an¬ 
tenna è costituita da un'asta metallica della 
lunghezza di 70 centimetri. 

Un interruttore a pulsante (PS1), inserito 
sulla linea di alimentazione del morsetto ne¬ 
gativo della pila a 9 V, serve da manipolatore. 
Quando si lascia il pulsante in riposo, l'ali¬ 


mentazione è interrotta e il trasmettitore non 
funziona. Quando l'operatore preme il pulsante 
PS1, il circuito di alimentazione si chiude e si 
produce il segnale ad ampiezza costante. Le 
pressioni più o meno prolungate, esercitate 
sul pulsante, determinano remissione di se¬ 
gnali più o meno brevi, a seconda della ne¬ 
cessità. 

L’alimentazione è ottenuta mediante una 
pila a 9 V, del tipo di quelle utilizzate per 
l'alimentazione dei ricevitori a transistori. 
L'esiguo consumo di corrente permette di uti¬ 
lizzare anche una pila di tipo miniatura che, 
in pratica, potrà essere fissata al cofanetto 
contenitore del trasmettitore per mezzo di 
nastro adesivo. 

Il circuito di alimentazione è disaccoppiato 
dal condesatore C4, da 100.000 pF. Il consumo 
del nostro trasmettitore, durante il normale 



Fig, 5 - Circuito stampato necessario per il mon¬ 
taggio del ricevitore. 





























funzionamento, si aggira intorno ai 3-4 mA. 
Nel caso in cui il trasmettitore non dovesse 
funzionare, l'assorbimento scende ad 1 mA. 
Si ha in tal modo una possibilità di controllo 
assai semplice. 

La potenza d'uscita del trasmettitore si ag¬ 
gira intorno ai 15 mW. Ciò permette, come 
abbiamo detto, una portata di trasmissione di 
50-80 metri. 

Lo schema del ricevitore 

E’ ovvio che il ricevitore, di cui è riportato 
lo schema elettrico in fìg. 3, è stato proget¬ 
tato per funzionare in coppia con il trasmet¬ 
titore precedentemente descritto, per cui an¬ 
che il ricevitore risulterà accordato sulla me¬ 
desima frequenza di 27,12 MHz. 

L'entrata del ricevitore è costituita da uno 
stadio in superreazione pilotato dal transisto¬ 
re TRI, di tipo API 15 e dal diodo DG, di tipo 
OA79. Non è qui il caso di interpretare la 
teoria che presiede a tale stadio d'entrata, 


Fig. 7 - Compat¬ 
tezza costrutti¬ 
va, poco peso, e 
piccole dimen¬ 
sioni caratteri z- 
zano il comples¬ 
so del trasmetti¬ 
tore. 


Fig. 6 - Le tre bobine 
LI. L2, L3, necessarie 
per la realizzazione del 
trasmettitore risultano 
avvolte in un unico 
supporto isolante che 
va fissato rigidamente 
al telaio. 



perchè ciò ci porterebbe a considerazioni mol¬ 
to lontane dai concetti pratici che ci siamo 
prefissi di esporre. Del resto, è già capitato 
di pubblicare su Tecnica Pratica un circuito 
radio in superreazione, con l'esposizione teo¬ 
rica del principio di funzionamento. 

Nel nostro ricevitore il circuito accordato, 
che va regolato sui 27,12 MHz, è sistemato nel 
circuito di collettore di TRI. Esso è costituito 
dalla bobina LI e dal compensatore C2, da 
25 pF, collegato in parallelo con il condensa¬ 
tore fisso C3 da 47 pF. Il segnale captato daì- 
l'antenna è applicato al punto « freddo » di 
questo circuito accordato per mezzo del con¬ 
densatore CI da 1000 pF. 

Il circuito di emittore di TRI comprende 
una resistenza (RI) del valore di 3300 ohm. 
Fra l'emittore e la base dì TRI risultano con¬ 
nessi l'impedenza Jl e il diodo al germanio DG, 
il quale è shuntato per mezzo del condensa¬ 
tore C5 del valore di 10.000 pF. Fra il collet¬ 
tore e l'emittore di TRI è collegato il con¬ 



densatore C6, da 47 pF, che assicura l'accop¬ 
piamento. Il disaccoppiamento si ottiene me¬ 
diante le cariche e le scariche periodiche del 
condensatore C4, da 4700 pF, collegato fra il 
collettore e la base di TRI. 

La carica e la scarica del condensatore C4 
determina l'effetto di bloccare e sbloccare 
periodicamente il transistore TRI e ciò regola 
la produzione e l'arresto delle oscillazioni che 
caratterizzano il funzionamento in superrea¬ 
zione. Il ponte costituito dalla resistenza di 
base R5, da 8200 ohm, e dalla resistenza R4, 
da 10.000 ohm, con il potenziometro R3, da 
10.000 ohm, permette di controllare il feno¬ 
meno oscillatorio e di tarare lo stadio d'en¬ 
trata al suo valore massimo di sensibilità. 

Il circuito di collettore di questo stadio con¬ 
templa resistenza di una resistenza dì carico 
(R2) da 4700 ohm. 

Per comprendere bene il funzionamento di 
questo ricevitore, occorre ricordare che uno 
stadio rivelatore in superreazione dà luogo ad 
un soffio, di sensìbile intensità, in assenza dì 
segnale. Questo soffio sparisce quando il rice- 
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viturc riceve remittente sulla quale è accor¬ 
dato. In queste condizioni il nostro ricevitore 
funziona in maniera opposta a quella di un 
normale ricevitore. In assenza di emittente, il 
suo stadio rivelatore in superreazione trasmet¬ 
te a'gli stadi seguenti un segnale che corri¬ 
sponde proprio al soffio. Al contrario, quando 
il trasmettitore invia al ricevitore un treno 
d'onda di ampiezza costante, sparendo il sof¬ 
fio, il rivelatore non trasmette più alcun se¬ 
gnale agli stadi successivi. Il soffio, quando 
esiste, si raccoglie sulla resistenza di carico 
(L2) del circuito di collettore di TRI e viene 
inviato alla base di TR2 che lo amplifica. Il 
collegamento è ottenuto per mezzo di un con¬ 
densatore elettrolitico (C8) da 2 mF e da un 
filtro composto dall'impedenza J2 e dal con¬ 
densatore C9. Questo filtro è destinato ad eli¬ 
minare il segnale corrispondente alla frequen¬ 
za di disaccoppiamento, che rischierebbe di 
perturbare il funzionamento del ricevitore. 

La base del transistore TR2 è polarizzata per 
mezzo di un ponte che comprende le resistenze 
R7 ed R8. Il circuito di emittore comprende 
una resistenza di compensazione (R9) da 470 
ohm disaccoppiata per mezzo di un conden¬ 
satore elettrolitico (CIO) da 100 mF. Il circuito 
di collettore di questo primo stadio amplifi¬ 


catore è collegato alla base del secondo tran¬ 
sistore amplificatore TR3 che è di tipo OC44. 
L'accoppiamento fra i due transistori TR2 e 
TR3, entrambi di tipo OC44, è ottenuto per 
mezzo di un trasformatore di accoppiamento 
(Tl) di rapporto 1/1. Occorre rilevare che la 
base del transistore TR3 non è polarizzata per 
cui essa si trova ad un valore di potenziale 
prossimo a quello delTemittore. In queste con¬ 
dizioni le correnti di collettore e di emittore 
sono praticamente nulle. Questo transistore 
funziona dunque da rivelatore. Quando il se¬ 
gnale corrispondente al soffio della superrea¬ 
zione è applicato alla sua base, si originano 
le correnti di emittore e di collettore, con un 
valore proporzionale all'ampiezza del segnale- 
soffio. Ne risulta una certa tensione negativa 
rilevabile sui terminali della resistenza RIO, 
da 3300 ohm, shuntata per mezzo di un con¬ 
densatore elettrolitico (C13) da 2 mF. Questa 
tensione viene direttamente applicata alla base 
del transistore TR4, di tipo OC76. La sua cor¬ 
rente di collettore provoca l'attrazione del¬ 
l'ancora del relè (RL1) collegato, appunto, nel 
circuito di collettore di TR4. Possiamo ora 
riassumere brevemente il funzionamento del 
ricevitore. In assenza di segnale, il soffio della 
superreazione viene amplificato al transistore 
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TR2 rivelato da TR3 che, in queste condizioni, 
dà luogo ad una tensione negativa sui termi¬ 
nali della resistenza RIO. Questa tensione po¬ 
larizza la base del transistore TR4 il quale fa 
scattare il relè. Se, al contrario, il trasmetti¬ 
tore invia un segnale, il soffio del ricevitore 
sparisce e ciò provoca la soppressione della 
polarizzazione di TR3 e di TR4. La corrente di 
collettore di quest'ultimo transistore diviene 
nulla in assenza di polarizzazione ed il relè 
si stacca. Queste condizioni perdurano finché 
perdura il segnale inviato dal trasmettitore. 

Il circuito di emittore di TR4 contiene una 
resistenza di compensazione (RII) del valore 
di 27 ohm. L'avvolgimento del relè è disaccop¬ 
piato per mezzo di un condensatore elettroli¬ 
tico (C14) del valore di 10 mF che ha lo scopo 
di eliminare le possibili vibrazioni dell'ancora 
del relè. Il circuito prevede una presa di con¬ 
trollo per cuffia da 2000 ohm; essa risulta col¬ 
legata per mezzo di un condensatore (C12) del 
valore di 10.000 pF alla base di TR3. 

Realizzazione pratica del trasmettitore 

La realizzazione pratica del trasmettitore è 
rappresentata in fìg. 2, Come si vede, tutti i 
componenti vengono sistemati in un telaio me¬ 
tallico sulla cui faccia anteriore appare il bot¬ 
tone dell'interruttore a pulsante. L'antenna è 
di tipo telescopico. La prima operazione da 
farsi è quella di costruire le bobine L1-L2-L3 
fissandone poi il supporto al telaio. 

Gli avvolgimenti L2 ed L3 sono ottenuti con 
filo di rame smaltato del diametro di 9/10 mm. 
Per la bobina L3 si avvolgeranno 4 spire unite 
seguendo il verso delle lancette dell'orologio, 
come indicato in fìg. 6. La bobina L2 viene 
ottenuta avvolgendo sullo stesso supporto, se¬ 
guendo il verso delle lancette dell'orologio, 
11 spire unite di filo dello stesso tipo. La bo¬ 
bina LI è ottenuta avvolgendo sopra la bobi¬ 
na L2, secondo il verso delle lancette dell'oro¬ 
logio, due spire, non unite, distanziate tra loro 
di 1 o 2 mm., utilizzando filo flessibile per 
collegamenti. 

Realizzazione pratica del ricevitore 

I dettagli costruttivi del ricevitore sono rap¬ 
presentati nelle figure 4 e 5. Per il ricevitore 
si fa impiego di un circuito stampato su pia¬ 
strina delle dimensioni di 85 x 55 mm. Nel di¬ 
segno di fìg. 4 è rappresentata la disposizione 
dei vari componenti sulla faccia della piastri¬ 
na opposta a quella in cui è composto il cir¬ 
cuito stampato. Per facilitare il compito del 
lettore, abbiamo rappresentato con linee trat¬ 
teggiate il circuito stampato, come se fosse 
visto in trasparenza. 

La bobina LI risulta avvolta su supporto 
isolante munito di nucleo in ferrite. 


La bobina LI è composta da 8 spire unite 
di filo di rame smaltato del diametro di 
9/10 mm. 

L'impedenza J1 si ottiene effettuando un 
avvolgimento a spire unite di filo in modo che 
ravvolgimento stesso ricopra interamente la 
resistenza. I terminali di questo avvolgimento 
vanno saldati alle estremità della resistenza 
stessa. 

L'impedenza J2 si ottiene mediante un avvol¬ 
gimento a spire unite di filo di rame smaltato 
del diametro di 1/10 di mm. Il supporto deve 
essere di materiale isolante e dotato, interna¬ 
mente, di nucleo in ferrite. 

A montaggio ultimato il ricevitore va siste¬ 
mato in una scatola di plastica. 

Taratura 

Il trasmettitore è regolato sulla frequenza 
di 27,12 MHz, mediante il compensatore CI 
d^ 25 pF e il nucleo di ferrite della bobina L2. 

Per accordare il ricevitore sulla stessa fre¬ 
quenza del trasmettitore si procede così: ini¬ 
zialmente si regola il potenziometro R3 da 
10.000 ohm; si fa ruotare il perno del poten¬ 
ziometro verso sinistra fino al punto di arre¬ 
sto e, successivamente, lo si fa ruotare lenta¬ 
mente verso destra fino a far scattare il relè. 
In questa posizione del potenziometro si deve 
ascoltare, nella cuffia, il soffio caratteristico 
della superreazione. In tali condizioni si può 
dire che il ricevitore raggiunge il suo massi¬ 
mo valore di sensibilità. Per una misura dì 
sicurezza occorrerà oltrepassare leggermente 
la posizione ora individuata del potenziome¬ 
tro R3. In seguito potrà capitare, col passare 
del tempo e con il progressivo consumo della 
pila, di dover intervenire ulteriormente sul po¬ 
tenziometro R3 per un'altra taratura. 

Quando il trasmettitore è in funzione, si re¬ 
gola il compensatore C2 e il nucleo di ferrite 
della bobina LI del ricevitore, in modo da ot¬ 
tenere la eliminazione del rumore di soffio 
nella cuffia. A questo punto il relè si stacca e 
la taratura può considerarsi ultimata. 

Il servomeccanismo 

Il servomeccanismo serve a tradurre in mo¬ 
vimenti meccanici gli impulsi radioelettrici 
emessi dal trasmettitore e captati dal rice¬ 
vitore. 

Con esso si possono ottenere le principali 
manovre necessarie alle evoluzioni di un mo¬ 
dello di nave. Queste manovre, in numero di 6, 
sono le seguenti: 

Propulsione: marcia in avanti, marcia in¬ 
dietro, arresto. 

Direzione: virata a destra, virata a sinistra, 
marcia in linea retta. 
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I I radioriparatore capita tutti i giorni di 
imbattersi, durante l'esercìzio della pro¬ 
pria professione, in condensatori sui quali 
la dicitura o le fascette colorate sono scom¬ 
parse per l'usura o per altri motivi. La neces¬ 
sità, quindi, di possedere uno strumento atto 
a rilevare rapidamente il valore capacitivo dei 
condensatori, è risentita da tutti i tecnici. 

Se un condensatore di valore sconosciuto è 
in cortocircuito, è facile rilevare l’inconve- 
niente mediante l'impiego deH'ohmmetro; ma 
quando il condensatore, sia esso a mica, cera¬ 
mico, a carta od elettrolitico, presenta delle 
perdite, allora l’ohmmetro non serve più; e 
tanto meno serve per determinare l'esatto 
valore capacitivo del componente in esame: 
occorre necessariamente uno strumento di mi¬ 
sura particolare che, normalmente, è cono¬ 
sciuto sotto il nome di capacimetro. 

Oggi, i moderni tester funzionano anche da 
capacimetri, ma lo strumento di misura più 
adatto in questo caso rimane sempre il « Ponte 
RLC ». 


Abbiamo battezzato con il nome di « MICRO- 
MASTER » il capacimetro descritto in queste 
pagine, ma avremmo anche potuto chiamarlo 
« PICO-MASTER » perchè esso permette la 
misura precisa dei condensatori di capacità 
inferiore ai 500 pF. Il nostro apparato può 
essere senz'altro classificato nella categoria 
degli apparati semplici e pratici. Anche se il 
suo impiego risulterà frequente durante la 
giornata di lavoro del radioriparatore. 

Schema elettrico 

Lo schema elettrico del capacimetro è quello* 
rappresentato in fig. 1. Come si può notare, il 
materiale impiegato è ridotto al minimo neces¬ 
sario; ma passiamo subito ad esaminare il fun¬ 
zionamento dell'apparecchio. Il transistore 
TRI, che è di tipo 2N170, risulta montato in 
circuito oscillatore a quarzo (XTAL); la fre¬ 
quenza di oscillazione è compresa fra i 400 e 
i 500 Kc/s, Il circuito costituito da CI ed LI 
è accordato sulla frequenza di oscillazione 
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del cristallo. Il circuito L2-C2 è accordato sulla 
stessa frequenza ed una parte delle tensioni 
di alta frequenza indotte neiravvolgimento L2 
viene applicata al diodo al germanio (DG). 

La corrente raddrizzata attraversa il micro¬ 
amperometro, il cui indice devia a fondo scala 
quando i due circuiti Cl-Ll e C2-L2 sono in 
risonanza con la frequenza del cristallo di 
quarzo. E' facile intuire che quando si disac¬ 
corda il circuito C2-L2, la deviazione dell'in- 
dice del microamperometro sarà tanto mag¬ 
giore quanto più grande risulterà il disaccor¬ 
do di C2-L2. 

La realizzazione pratica di questo semplice 
apparecchio non richiede alcuna particolare 
precauzione. Se le due bobine LI ed L2 ven¬ 
gono realizzate con precisione ed opportuna¬ 
mente accoppiate, l'apparato dovrà funzionare 
di primo acchito. 

Frequenza di risonanza 

Per mettere in risonanza il circuito Ll-Cl 
ci si potrà aiutare con un ricevitore atto a 
ricevere la frequenza del cristallo; anche il 
voltmetro elettronico, equipaggiato con un 
probe ad alta frequenza, potrà servire allo 
scopo; per mettere in risonanza il circuito 
Ll-Cl si potrà far impiego anche di un milli- 
amperometro, applicato sul circuito di collet¬ 
tore di TRI. 

In ogni caso si dovrà agire sul compensa¬ 
tore CI e sul nucleo di ferrite dell'avvolgi- 
mento LI. 

Dopo questa operazione, si cercherà di ot¬ 
tenere la risonanza del circuito L2-C2, chiu¬ 
dendo completamente il condensatore varia¬ 
bile C2 ed introducendo nel supporto della 
bobina L2 il nucleo di ferrite, in modo da otte¬ 
nere la massima deviazione dell'indice del mi¬ 
croamperometro, che ha una sensibilità di 
0,200 microampere fondo-scala. 

Dopo queste semplici operazioni di taratura 
si può dire che il capacimetro è in grado di 
funzionare. Ciò che resta ora da fare è costi¬ 
tuito dalla taratura dell'apparecchio in modo 
da ottenere una scala di lettura diretta delle 
capacità, la più estesa possibile. 

Taratura 

Poiché l'accordo della bobina L2 si ottiene 
con il condensatore variabile C2 compieta- 
mente chiuso, è facile comprendere che, quan¬ 
do si aggiunge al circuito L2-C2 un condensa¬ 
tore di qualsiasi valore, ma in ogni caso di 
valore inferiore a quello del condensatore va¬ 
riabile C2, l'accordo del circuito L2-C2 risul¬ 
terà perturbato ed occorrerà, per ristabilire 
la risonanza, diminuire il valore capacitivo del 
condensatore variabile C2 di quel tanto neces¬ 


sario indicato dal microamperometro che fun¬ 
ge da indicatore di risonanza. 

Per tarare l'apparecchio sarà sufficiente di¬ 
sporre di alcuni condensatori a mica, di valore 
noto e di buona precisione (± 2%). Per com¬ 
porre una scala, da applicare sul perno del 
condensatore variabile C2, con 22 diverse indi¬ 
cazioni, comprese fra i 10 pF e i 475 pF, baste¬ 
ranno 5 condensatori i cui valori sono i se¬ 
guenti: 10 pF - 25 pF - 50 pF - 100 pF - 200 pF. 

Le 22 indicazioni da apportare sulla scala del 
condensatore variabile sono le seguenti (le in ; 
dicazioni tra parentesi indicano le diverse com¬ 
binazioni ottenute con i 5 condensatori prima 
elencati, collegati in parallelo tra di loro): 


COMPONENTI 


CI = 270 pF (compensatore) 

C2 = 500 pF (condensatore variabile) 

RI = 150.000 ohm 
R2 = 220 ohm 

XTAL = cristallo di quarzo - 400-500 Kc/s 
TRI = transistore pop tipo 2N270 DC44-DC45- 
SFT106-SFT107) 
pila = 4,5 V 

L1-L2 = bobine (vedi testo) 

DG = diodo al germanio 1N34 o simile 
mfcroamperometro = 0,200 microampere 
SI = interruttore a leva 


COMBINA. 
ZIONI DEI 
DIVERSI VA- 
LORI CAPA¬ 
CITIVI, NE¬ 
CESSARI PER 
LA GRADUA¬ 
ZIONE DEL¬ 
LA SCALA 
DELLO STRU¬ 
MENTO. 


10 pF 

20 pF (10x2) 

25 pF 

50 pF (25x2) 

60 pF (50 + 10) 

75 pF (50+25) 

100 pF 

125 pF (100 + 25) 

150 pF (100 + 50) 

175 pF (100 + 50 + 25) 

200 pF (100x2) 

225 pF (200 + 25) 

250 pF (200 + 50) 

275 pF (200 + 50 + 25) 

300 pF (200 + 100) 

325 pF (200 + 100 + 25) 

350 pF (200+100 + 50) 

375 pF (200 + 50+100 + 25) 
400 pF (200x2) 

425 pF (200 + 200 + 25) 

450 pF (200 + 200 + 50) 

475 pF (200 + 200 + 50 + 25) 
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Fig. 1 - Schema elettrico del capacimetro. 


Fig. 2- Realizzazione pratica del capacimetro. 
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Fig. 3 - Le due bobine LI ed L2 risultano avvolte 
su due supporti di materiale isolante; esse ven¬ 
gono fissate con vinavil a due piccoli supporti di 
legno, come indicato nel disegno. 

In pratica, per segnare sulla scala i 22 va¬ 
lori capacitivi diversi, occorrerà applicare alle 
boccole (CX) dello strumento le 22 combina¬ 
zioni ottenute con i 5 condensatori prima elen¬ 
cati; per ogni connessione occorrerà ruotare 
il perno del condensatore variabile C2 di quel 
tanto necessario perchè l'indice del microam¬ 
perometro devii a fondo-scala. 

L'asse del potenziometro deve essere munito 
di un indice come indicato nel nostro disegno. 

Tutti quei condensatori, di valore sconosciu¬ 
to, che non determinano alcun punto di riso¬ 
nanza, sono da considerarsi interrotti oppure 
di valore superiore ai 500 pF, cioè di valore 
superiore alla capacità massima del condensa¬ 
tore variabile C2. 

Costruzione delle bobine L1-L2 

Le due bobine, LI ed L2, risultano avvolte 
su due supporti che possono essere di legno, 
di plastica o di cartone bachelizzato; essi ven¬ 
gono fìssati mediante vinavil a due piccoli 
supporti di legno, così come indicato in fìg. 3. 


I due supporti dovranno avere un diametro 
esterno di 10 millimetri; internamente ad essi 
verranno introdotti due nuclei. Possono andar 
bene per il nostro scopo i supporti tipo GBC 
n. catalogo 0/674, che verranno equipaggiati 
con nucleo di ferrite del diametro di 3 milli¬ 
metri. 

II filo da utilizzare per gli avvolgimenti è 
molto sottile (1/10 mm); esso potrà essere di 
rame smaltato oppure ricoperto in seta. L’av¬ 
volgimento può essere fatto a spire unite ma, 
per non perdere troppo tempo, si potfà effet¬ 
tuare un avvolgimento alla rinfusa, su sup¬ 
porto della lunghezza di 20 mm, avvolgendo 
160 spire per la bobina LI e 120 spire per la 
bobina L2, ricordandosi di ricavare in questa 
seconda bobina una presa intermedia alla ven¬ 
tesima spira. 

Realizzazione pratica 

La realizzazione pratica del capacimetro è 
quella rappresentata in fìg. 2. Si dovrà utiliz¬ 
zare, per il montaggio dei componenti, un 
telaio metallico; anche il pannello anteriore 
dovrà essere di metallo; in esso prenderanno 
posto il microamperometro, il quadrante con¬ 
nesso con il perno del condensatore variabile 
C2, le boccole (CX) per l'inserimento dei con¬ 
densatori di capacità sconosciuta e l'interrut¬ 
tore SI, che permette di accendere o spegnere 
il capacimetro, cioè di alimentare o meno il 
circuito mediante la pila da 4,5 V. 

Raccomandiamo, in fase di cablaggio, di 
collegare il diodo al germanio DG secondo le 
sue esatte polarità; la stessa osservazione vale 
anche per le connessioni ai morsetti del mi¬ 
croamperometro. 

Per quanto riguarda il transistore TRI, ri¬ 
cordiamo che il terminale di collettore si trova 
da quella parte in cui sull'involucro del tran¬ 
sistore stesso è riportato un puntino colorato; 
il terminale di base si trova in posizione cen¬ 
trale mentre quello di emittore si trova alla 
estremità opposta. Nel connettere i terminali 
del transistore TRI occorrerà tenere ben pre¬ 
sente la tecnica di saldatura richiesta dai tran¬ 
sistori (saldature rapide effettuate con salda¬ 
tore dotato di punta ben calda). 


LA PHILIPS 
A TORINO 


La Società Philips è stata presente al II Salone internazionale dell’Ae¬ 
ronautica di Torino con un proprio box nel secondo padiglione del Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni al Valentino. 

Il materiale esposto a Torino era il seguente: un registratore multi- 
piste a 31 canali per la registrazione delle conversazioni t-b-t e dei mes¬ 
saggi fra i vari centri dì traffico aereo, un sistema di diffusione dì dati e 
previsioni meteorologiche, un ripetitore di messaggi, una telecamera stagna 
per esterno che può essere brandeggiata con un telecomando, una lavagna 
elettronica, un lettore elettronico, un radar da 8 mm. per Tesplorazione 
delle piste, un elemento di centrale per l'inoltro automatico dì messaggi, 
impianti elettronici ed elettroacustici vari per ì servizi. 
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NOVITÀ DAL GIAPPONE! 


GLOBAL GR 711 

Monta 6+3 trans. 

E' uno dei più potenti apparecchi giapponesi mi¬ 
niatura! Monta i nuovissimi « Drift Transistors ». 
Circuito supereterodina, 300 mW, mm. 97x66x25. 
antenna ad alta potenza, batteria da 9 V, auto¬ 
nomia di 500 ore, ascolto in altoparlante ed auri¬ 
colare con commutazione automatica, piedistallo 
da tavolo estraibile automaticamente. Viene forni¬ 
to completo di borsa in pelle, auricolare anato¬ 
mico, cinturino, libretto istruzioni, batterie. 
GARANZIA DI UN ANNO. 

POWER TP/40 

Il primo registratore portatile a transistors CON 2 
MOTORI venduto AD UN PREZZO DI ALTISSIMA 
CONCORRENZA IN EUROPA. Il POWER TP/40 è 
un gioiello dell’industria elettronica giapponese. 
Dimensioni: cm 22x19x6,5. Peso: Kg 1,500. Am¬ 
plificatore a 6+3 Transistors. Avanzamento dei 
nastri azionato da 2 motori speciali bilanciati. 
Incisione su doppia pista magnetica. Durata di 
registrazione: 25 + 25 minuti. Velocità: 9,5 cm/sec. 
Batterie: 2 da 1,5 V; 1 da 9 V. Amplificazione in 
altoparlante ad alta impedenza. Completo di ac¬ 
cessori: N. 1 microfono «High fmpedence »; N. 1 
auricolare anatomico per controllo di registra¬ 
zione; N. 1 nastro magnetico; N. 2 bobine; N. 3 
batterie. Completo di istruzioni per l’uso. 
GARANZIA DI UN ANNO. 

SONNY TR11 

Supereterodina portatile a transistors: 8 trans+4 
diodi al germanio. Monta i nuovissimi « Drift 
Trans. ». 170 x 35 x 85 mm. Antenna esterna sfilabile 
in acciaio cromato, allungamento max. 80 cm. 
Seconda antenna in ferroxcube incorporata. Ali¬ 
mentazione con due batterie da 3 Volt. Autono¬ 
mia di 500 ore. Colori; nero, rosso, bianco, cele¬ 
ste. Ascolto potente e selettivo in qualsiasi luo¬ 
go. Indicato per le località lontane dalla trasmit¬ 
tente. Ottimo apparecchio PER AUTO. Completo 
di borsa in pelle con cinturino, batterle ed an¬ 
tenna sfilabile. GARANZIA DI UN ANNO. 



L. 9.000 
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L. 12.000 


Fate richiesta dell’apparecchio preferito mediante cartolina postale, SENZA INVIARE DENARO; paghe¬ 
rete al postino all’arrivo del pacco. TUTTI GLI APPARECCHI SONO ACCOMPAGNATI DA CERTIFICATO 
DI GARANZIA. Scrivete alla I.C.E.C. Electronics fmportations Fhurnishings. Cas. Postale 49 - LATINA. 


GARANZIA + SERIETÀ’ + RISPARMIO = I.C.E.C. 
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LAMPADINA AL NEON 



Fig. 1 - La presenza di una lampadina al neon 
sulTinterruttore permette di avanzare sicura¬ 
mente nel buio anche con un bicchiere in 
mane 


D over andar a tastoni per trovare l'interrut¬ 
tore della luce nello scantinato, nel garage, 
nel magazzino o sulla rampa delle scale, 
rappresenta sempre una grande scomodità se 
non proprio un pericolo per chiunque; si corre 
sempre il rischio di inciampare, di mandare 
in frantumi un oggetto o di sbattere il naso 
sul muro. 

Quando si ha fretta non si prende più al¬ 
cuna precauzione, si agisce rapidamente per 
arrivare presto allo scopo; ci si dimentica del¬ 
lo spigolò del muro, dell'esistenza di un gra¬ 
dino, di ùn mobile e, inevitabilmente, si com¬ 
mette un danno alle cose o a se stessi. Ma 
tutto ciò può essere facilmente evitato, sol che 
si applichi una lampada-spia all'interruttore 
della luce. In pratica è sufficiente montare 
sulla calòtta di protezione dell'interruttore 
una piccola lampada al neon, adatta alla ten¬ 
sione di rete, in modo che, anche nell’oscurità 
più fitta, ci si possa dirigere con sicurezza e 
speditaménte verso l'interruttore. 

Non è necessario, ovviamente, apportare una 
tale modifica a tutti gli interruttori della ca¬ 
sa, ma sarà sufficiente intervenire soltanto in 
alcuni di essi, come ad esempio quelli siste¬ 
mati in posizioni lontane dalle porte di ac¬ 
cesso ai locali. 



Applicazione della lampada al neon 

L'interrtittore equipaggiato con lampada al 
neon si presenta, a lavoro ultimato, come indi¬ 
cato in fig. 1; internamente, lo schema reale 
della variante al circuito dell'interruttore è 
quello rappresentato in fig. 2 A, Sulla calotta, 
che ricopfe la scatola dell'interruttore, occor¬ 
re praticare un foro, servendosi di un trapa¬ 
no; il foro dovrà avere un diametro pari a 
quello del bulbo della lampada al leon. 

Il collegamento elettrico è del tipo « in pa¬ 
rallelo »; ciò significa, in altre parole, che i 
terminali della lampada risultano collegati con 
i due morsetti dell'interruttore. A causa del¬ 
l'impossibilità pratica di sistemare interna¬ 
mente all'interruttore un apposito portalam¬ 
pada, occorrerà servirsi di conduttori rigidi, 
in grado di mantenere costantemente in posi¬ 
zione fissa la lampada al neon. 
























Funzionamento 



Indipendentemente dal tipo di lampada-spia 
di cui si fa uso, è importante che la sua ten¬ 
sione di funzionamento sia pari a quella della 
rete-luce e non mai inferiore ad essa, se si 
vuole evitare il rapido esaurirsi della lampada 
stessa. 

Le lampade al neon sono dotate di una re¬ 
sistenza interna molto elevata, di gran lunga 
superiore a quelle delle normali lampadine ad 
incandescenza e, quando sono accese, vengono 
attraversate da una corrente di intensità esi¬ 


gua, che determina un consumo irrisorio di 
energia elettrica. 

Quando si agisce sull'interruttore, con lo 
scopo di accendere la lampada di illumina¬ 
zione ad incandescenza, la resistenza della 
lampadina al neon si trova connessa in paral¬ 
lelo con l'interruttore; in tal caso la corrente 
elettrica della rete-luce fluisce attraverso l'in¬ 
terruttore, trovando in esso una via più age¬ 
vole di passaggio; si può concludere, quindi, 
dicendo che quando la lampada ad incande¬ 
scenza è accesa, nessuna corrente fluisce at¬ 
traverso la lampada al neon. 


Fig. 2a - Schema esatto dell'installazione della lam¬ 
padina al neon collegata in parallelo all'inter¬ 
ruttore. 


Fig. 2b - Schema pratico della variante da appor¬ 
tare ad un deviatore: la lampadina va collegato 
tra il morsetto centrale ed uno dei due esterni. 
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Fìg. 3 - Schema elettrico di un impianto dotato 
di una lampadina e due deviatori ( posizione - 
spento). 



Fig. 4 - Schema elettrico di un impianto dotato di 
una lampadina e due deviatori ( posizione - ac¬ 
ceso ). 



Fig. 5 - Terza condizione di un impianto elettrico 
con due deviatori ed una lampadina ( posizione • 
spento). 



Fig. 6 - Quarta condizione di un impianto elettrico 
con due deviatori ed una lampadina (posizione - 
acceso ). 


Le condizioni elettriche cambiano, invece, 
quando si interviene sull'interruttore per spe¬ 
gnere la luce. In questo caso infatti il circuito 
elettrico rimane ancora chiuso, come nel pri¬ 
mo caso, ma questa volta lo stesso circuito si 
chiude con una resistenza di valore molto ele¬ 
vato (resistenza interna della lampada al 
neon), che si aggira normalmente intorno ai 
500.000 ohm. Vi è quindi un debole flusso di 
corrente che mantiene costantemente accesa 
la lampada al neon senza incidere sensibil¬ 
mente sul conto della bolletta della luce a fine 
mese. 

Calcolo dell'assorbimento di corrente 

Il calcolo esatto della corrente elettrica as- 
sorbita dalla lampada al neon richiede l’ese¬ 
cuzione di alcune semplici operazioni mate¬ 
matiche. 

Supponiamo di dover risolvere il seguente 
problema: Quali sono i valori delle resistenze 
di una lampada ad incandescenza adatta alla 
tensione di 220 V e della potenza di 150 W e 
quella di una lampada al neon adatta alla 
tensione di 220 V e della potenza di 0,8 W? 

Applicando la nota formula: 

Watt : Volt = Ampere 

per la prima lampada, quella ad incandescen¬ 
za, si ha: 

150 : 220 = 0,68 A 

per la seconda lampada, quella al neon, si ha: 

0,8 : 220 = 0,0004 A 

Da queste due semplici divisioni si nota co¬ 
me l'assorbimento di corrente della lampada al 
neon risulti di gran lunga inferiore a quello 
della lampada ad incandescenza. 

In pratica il consumo di 0,8 W della lampada 
al neon si identifica con un consumo di ener¬ 
gia elettrica di 0,8 kilowatt-ore; mantenendo 
accesa la lampada al neon per 1000 ore, la 
spesa di energia elettrica ammonterà a poco 
più di 20 lire. 

Conoscendo il valore della tensione elettrica 
e quello dell'intensità di corrente assorbita 
dalle lampadine, è facile, applicando la legge 
di Ohm, determinare il valore delle resistenze 
interne delle due lampadine. 

La nota formula che permette di raggiungere 
un tale risultato è la seguente: 

Volt : Ampere = ohm 
per la lampada al neon avremo: 

220 : 0,0004 - 550.000 ohm 
per la lampada ad incandescenza avremo: 

220 : 0,68 = 32 ohm 

Da queste due semplici divisioni si deduce 
che il valore della resistenza interna della 
lampada al neon risulta molto elevato se mes¬ 
sa a confronto con quello della lampada ad 
incandescenza. 


702 


- 









































































Lampada spia sul deviatore 

Qundo ci si trova in presenza di un impian¬ 
to elettrico con una lampadina che si può 
accendere o spegnere da due punti diversi, il 
normale interruttore risulta sostituito da due 
deviatori. Questo tipo di impianto è detto a 
« va e vieni », perchè permette di accendere 
o spegnere la lampadina sia da una parte sia 
dall'altra; con tale impianto è possibile anche, 
nel caso di corridoi, accendere una lampadina 
o spegnerla uscendo dalla parte opposta e 
viceversa. Lo stesso dicasi per le camere da 
letto, nelle quali un deviatore è all'entrata 
della camera e l'altro è rappresentato dalla 
« peretta » appesa vicino al letto. I due devia¬ 
tori devono essere collegati come indicato in 
fig. 3. 

Essi possono assumere quattro posizioni re¬ 
ciprocamente diverse per cui in questo caso 
Tappi icazione della lampada spia al neon ri¬ 


sulta poco utile: essa rimane accesa soltanto 
quando la « combinazione » dei deviatori è 
tale da inserirla in serie al circuito di alimen¬ 
tazione della lampadina, cioè quando essa 
« chiude » il circuito dì accensione. 

In pratica la lampada al neon va connessa 
al deviatore come è indicato in fig. 2 B. Uno 
dei suoi terminali va collegato con il morsetto 
centrale del deviatore, l'altro terminale va col¬ 
legato con quello dei due morsetti in cui, a 
lampada ad incandescenza spenta, la lampada 
spia al neon s'accende. 

A tutti coloro che vorranno aggiungere la 
variante descritta in queste pagine ai loro in¬ 
terruttori di casa, consigliamo di utilizzare, 
nel càso che la tensione di rete-luce sia di 
220 V, la lampada al neon della GBC N. di ca¬ 
talogo G/1739-8, che non possiede lo zoccolo 
ma è provvista di due fili uscenti dal bulbo e 
consuma appena 0,8 kilowatt-ore di energia 
elettrica. 




La lampadina 
assorbe meno 



La lampadina che produce la luce rossa nel Fanalino po¬ 
steriore della bicicletta assorbe, assai spesso, una quantità di 
corrente notevole e sproporzionata a quella che la dìnamo può 
fornire: ciò va a scapito delTintensità luminosa del fanale 
principale. Si potrebbe ovviare aM'inconveniente impiegando 
una lampadina di bassa potenza ma, in pratica, questa non è 
facilmente reperibile sul mercato. Le lampadine per fanalini 
da bicicletta assorbono, generalmente, la potenza di 1 W, 
mentre la dinamo della bicicletta eroga 2 W appena. Conviene 
quindi inserire una resistenza in serie alla lampadina del fana¬ 
lino posteriore. Una resistenza per circuiti radio da 10 ohm 
e 1/2 W va assai bene per lo scopo. 

Chi dispone dì una vecchia resistenza per saldature, potrà 
utilizzarne uno spessore, come è indicato anche nel disegno; 
in questo caso il valore della resistenza dello spezzone di filo 
dovrà risultare di 10 ohm circa. 


Pannello 
per chiavi 


Nelle officine meccaniche dei grandi complessi industriali 
si possono vedere, appesi ai muri, alcuni cartelli su cui sono 
stampate diciture invitanti gli operai a tenere in ordine attrezzi 
e utensili. A tale scopo esistono in commercio speciali pannelli 
che permettono di sistemare razionalmente i ferri del mestiere. 
Quello che qui presentiamo ò un tipo di pannello del tutto 
nuovo e serve a conservare in ordine le chiavi. 

Il portachiavi si compone di una tavoletta di legno, di 
forma trapezoidale, e di due molle cilindriche, ihternamente 
alle quali sono poste due strisce di lamiera. Le molle sono 
allungate in misura tale da permettere, tra spira e spira, lo 
spazio necessario per le chiavi. Le due strisce di lamiera 
servono a mantenere In sede le due molle; esse sono fissate 
alla tavoletta di legno mediante viti applicate alle loro estremità. 
Le due molle, in virtù della forma trapezoidale della tavoletta 
di legno, non sono parallele tra di loro ma formaho un certo 
angolo che permette di sistemare sul pannello una serie di 
chiavi di diversa lunghezza. 
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SIGNAL TRACfNG normale.L. 2.950 

compreso spese postali 

SIGNAL TRACING con rivelatore . . . L. 3.250 
(senza auricolare) 
compreso spese postali 


Con l’ordinazione spedire assegno, Indirizzando 
le richieste a: 

A.C.S. - BORGO PESCATORI - MASSALOMBAR¬ 
DA (RA.). 

Per ordini superiori al 10 pezzi chiedere sconti 
adeguati. 











1 diversi tipi di alimentatori - Circuiti di accensione in parallelo - Circuiti di accensione in se¬ 
rie - Guasti e anomalie dell'alimentatore - Componenti fondamentali del circuito di ali¬ 
mentazione. 


Aderendo alle innumerevoli, cortesi pres¬ 
sioni dei nostri affezionati lettori, diamo 
inizio in questo fascicolo di TECNICA 
PRATICA al corso teorico-pratico per vi¬ 
deotecnici: « Il televisore si ripara così ». 

Tale corso è indirizzato a tutti coloro 
che, avendo acquisito una sufficiente pra¬ 
tica ed una discreta esperienza nell'eser¬ 
cizio della professione di radiomontatore 
e radioriparatore, desiderano iniziare l'at¬ 
tività più impegnativa e, oggi, più remu¬ 
nerata, del videoriparatore. 

Questa nuova iniziativa di TECNICA 
PRATICA Succede a quella meno impe¬ 
gnativa ma altrettanto importante del 
« Corso per Radiomontatori », pubblicato 
in 6 puntate a partire dal fascicolo del 


febbraio '63 e che tanto successo ha ri¬ 
scosso fra le nutrite schiere dei nostri 
lettori appassionati di elettronica. 

II programma che ci proponiamo di 
svolgere si articola su due punti prin¬ 
cipali: 

1) esposizione in forma semplice ed ac¬ 
cessibile a tutti, dei concetti fonda- 
mentali relativi a tutti i circuiti che 
compongono un moderno televisore; 

2) costante riferimento alla realtà pratica 
della riparazione, nell'intento di vivifi¬ 
care la materia esposta, rendendola 
oltremodo interessante se non proprio 
ricreativa, attraverso numerose chiare 
illustrazioni. 
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Flg. 1 - Schema elettrico di un classico ali¬ 
mentatore di televisore di vecchio tipo. Gene¬ 
ralmente per la valvola VI si fa impiego di 
una 5U4, oppure di una GZ34. Per la valvola 
V2 si utilizza la comunissima 6X5. 


P er diventare videoriparatori occorre, ne¬ 
cessariamente, esser prima radiotecnici. 
Chi ha già visto, infatti, un televisore nel 
suo interno avrà certamente notato come tale 
apparecchio, di proporzioni assai più vaste di 
un normale ricevitore radio, sia composto, 
principalmente, di valvole elettroniche, di tra¬ 
sformatori, di condensatori, di resistenze e di 
tanti altri componenti che fanno parte dei cir¬ 
cuiti dei ricevitori radio. E ciò significa che la 
gran parte dei principi teorici e degli accor¬ 
gimenti pratici, che stanno alla base del funzio¬ 
namento, del montaggio e della riparazione di 
un apparecchio radio, si ripetono anche nel 
televisore. La strada, quindi, che conduce, alla 
tecnica TV deve necessariamente passare at¬ 


traverso l'elettrotecnica prima e la radiolee 
nica poi. 

Ma chi è già un provetto radiotecnico, può 
facilmente divenire, in breve tempo, un ottimo 
videoriparatore. Basta assimilare taluni nuovi 
concetti teorici ed esercitarsi in una pratica 
pur essa nuova e un tantino più impegnativa 
di quella che si è fatta per diventare radio- 
tecnici. 

Occorre, ancora, arricchire il proprio labo¬ 
ratorio con qualche strumento in più, ed oc¬ 
corre soprattutto armarsi di molta buona vo¬ 
lontà, senza scoraggiarsi di fronte ai primi 
ostacoli, alle prime inevitabili difficoltà; i ri¬ 
sultati ottenuti compenseranno largamente i 
maggiori sacrifici. 


Fig. 2 - Uno dei guasti più comuni, che interrompe 
completamente l'alimentazione di un televisore, 
risiede nel cordone di alimentazione: nei punti di 
flessione i conduttori possono interrompersi. 




Gli alimentatori del televisore 

Generalmente nei televisori sono presenti 
due alimentatori anodici, alquanto diversi tra 
di loro. Uno di tali alimentatori provvede a 
fornire la tensione anodica per il funziona¬ 
mento delle varie valvole che compongono il 
circuito TV, nonché la tensione d’accensione 
dei filamenti delle valvole stesse. 

Questo stesso alimentatore fornisce anche la 
tensione agli elettrodi del cinescopio, fatta 
eccezione per il secondo anodo del cinescopio 
stesso. 

Questo alimentatore è simile a quello pre¬ 
sente nei normali ricevitori radio; da esso 
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prenderà le mosse il nostro corso, illustran¬ 
done il funzionamento ed elencando tutti gli 
eventuali guasti che in esso possono verificarsi. 

Del secondo alimentatore anodico, il quale 
provvede a fornire la tensione anodica al se¬ 
condo anodo del cinescopio, sarà detto in se¬ 
guito. In questa prima lezione ci occuperemo 
esclusivamente deiralimentatore comunemente 
cihamato « a bassa tensione ». 

Due sistemi di accensione 

Come avviene per i circuiti radio, anche nei 
televisori esistono due sistemi di accensione 
delle valvole. Vi è l'accensione in parallelo e vi 
è l'accensione in serie. Con il sistema dell'ac¬ 
censione in parallelo si fa impiego di un avvol¬ 
gimento secondario del trasformatore di ali¬ 
mentazione. Con il sistema di accensione in 
serie, ì filamenti delle valvole vengono accesi 
direttamente dalla rete-luce, senza l’impiego 
di alcun trasformatore di alimentazione. 

Alimentazione anodica di vecchio tipo 

Nei televisori di vecchio tipo, l'alimentatore 
a bassa tensione è generalmente a due sezioni, 
con due valvole raddrizzatrici, una per ciascu¬ 
na sezione, come indicato nella fig. 1. 

Il trasformatore di alimentazione è provvisto 
di due avvolgimenti secondari di alta tensione. 

Ciascuno di questi due avvolgimenti è dotato 
di una presa centrale che, nello schema elet¬ 
trico di fig. 1, è comune per entrambi i secon¬ 
dari di alta tensione. 


Uno di questi due avvolgimenti secondari 
eroga, ai suoi terminali, una tensione di 310 V 
e questi due terminali sono collegati alle due 
placche della valvola raddrizzatrice che può 
essere la comune 5U4 oppure la GZ34. 

La tensione raddrizzata, prelevata dal fila¬ 
mento della valvola raddrizzatrice biplacca è 
livellata con un filtro formato da una impe¬ 
denza e da due condensatori elettrolitici di 
elevato valore. 

Generalmente nei televisori questi conden¬ 
satori elettrolitici hanno un valore che varia 
fra gli 80 e i 110 mF. 

L'uscita di questo filtro costituisce uno dei 
canali di alimentazione del televisore e prov¬ 
vede alle tensioni anodiche della sezione audio, 
degli oscillatori e degli amplificatori orizzon¬ 
tali e verticali e della bobina di messa a fuoco, 
quando questa esiste. 

L'altro avvolgimento secondario del trasfor-' 
matore di alimentazione schematizzato in 
fig. 1 eroga ai suoi terminali una tensione di 
170 V. 

I due terminali di questo avvolgimento ri¬ 
sultano collegati' alle placche di un'altra val¬ 
vola raddrizzatrice che, generalmente, è la 
comunissima 6X5. 

Questa valvola viene accesa da un apposito 
avvolgimento secondario a 6,3 V 8 A. 

II catodo di tale valvola è connesso con un 
filtro di livellamento, costituito da un'impe¬ 
denza e da due condensatori elettrolitici il 
cui valore si aggira intorno ai 35-40 mF. 

L'uscita di questo secondo filtro dell'ali- 


Fig, 3 - Circuito elettrico di un alimentatore per televisione di tipo moderno ad un solo canale 
adatto per l'accensione in serie delle valvole. Componenti: RI = 2000 ohm 2 W ;CI =50 mF 
— 350 V; C2 = 50 mF — 350 V; C3 = 32 mF 350 V; VI = 5U4. 





































L'applicazione del pannello di chiusura posteriore 
del televisore costituisce un'operazione meccanica 
che, generalmente, varia da un modello all'altro. 
In ogni caso, prima di togliere il pannello di chiu¬ 
sura, occorre sempre rendersi conto del suo siste¬ 
ma di applicazione per non commettere danni ir¬ 
reparabili. 



La connessione dei terminali di antenna o del 
cordone di alimentazione può risultare, in taluni 
modelli, a mezzo fissaggio con vite. In questi casi 
occorre sempre disossidare le viti e stringerle for¬ 
temente con il cacciavite. Il pannello posteriore del 
televisore va tolto lentamente e con grande atten¬ 
zione, in modo da non colpire il collo del cine¬ 
scopio. 


TV 

mentatore costituisce il secondo canale di ali¬ 
mentazione del televisore. 

Il primo canale è diviso in due parti, ossia, 
dopo il primo filtro visibile nello schema di 
fig. 1, ve n'è un secondo. 

Nel punto intermedio dei due filtri si prele¬ 
va la tensione di alimentazione della valvola 
amplificatrice finale orizzontale. 

Dal secondo filtro si preleva la tensione ano¬ 
dica di alimentazione dell'intero circuito audio. 

Il primo filtro del primo canale è costituito 
da uni'mpedenza il cui valore si aggira intorno 
ai 7 henry e da due condensatori elettrolitici 
il cui valore può raggiungere il centinaio 
di mF. 

Il secondo filtro di questo primo canale ali¬ 
mentatore è costituito da una resitsenza di 
20.000 ohm e da un condensatore elettrolitico 
della capacità di 80 mF. 

Il secondo canale alimentatore del televi¬ 
sore provvede ad alimentare le altre valvole, 
nonché la bobina di messa a fuoco del cine¬ 
scopio. 

Alimentazione anodica di tipo moderno 

La riduzione del peso e delle dimensioni dei 
moderni apparati riceventi TV, raggiunta in 
questi anni dall'industria elettronica, ha in¬ 
dotto tecnici e progettisti a rivedere e a sem¬ 
plificare il circuito di alimentazione del tele¬ 
visore. Oggi i due canali anodici del vecchio 
televisore sono ridotti ad uno soltanto; il tra¬ 
sformatore d'alimentazione assai spesso è so¬ 
stituito dall'autotrasformatore, mentre in mol¬ 
ti televisori la trasformazione di tensione è 
completamente eliminata e l'alimentazione de¬ 
riva direttamente dalla rete-luce. 

In quegli apparecchi in cui è presente il 
trasformatore d'alimentazione il raddrizza¬ 
mento della corrente è ottenuto con i due 
sistemi più classici: quello dell'impiego della 
valvola raddrizzatrice e quello che fa uso di 
uno o più raddrizzatori al selenio o al silicio. 

La cellula di filtro è del tipo a « p greca » 
semplice o a « p greca » doppia. 



Guasti all'alimentatore 

I guasti che si possono verificare nel cir¬ 
cuito di alimentazione sono certamente i più 
comuni, i meno impegnativi e igpiù elementari 
dell'intero circuito del televisore. La loro eli¬ 
minazione richiede principalmente una discre¬ 
ta preparazione elettrotecnica e la pratica 
stessa non si discosta di molto da quella eser¬ 
citata negli apparecchi radio e negli amplifi¬ 
catori di bassa frequenza. 

I sintomi vengono rivelati dall'altoparlante 
e dallo schermo del cinescopio e i casi fonda- 
mentali che si possono verificare sono due: 
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Fig. 4 - Esempio di circuito di alimenta¬ 
tore di un moderno televisore. La resisten¬ 
za RI ha il valore di 780 ohm; i condensa¬ 
tori CI e C2 sono da 50 mF : C3 è da 32 
mF. Le due valvole VI e V2 sono iden¬ 
tiche e di tipo 5X4. 
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il televisore non s'accende (le valvole riman¬ 
gono spente), mancanza dell'audio e della lumi¬ 
nosità (le valvole si accendono). 

Quando il televisore non s'accende 

(le valvole sono spente) 

La prima verifica da farsi, quando il televi¬ 
sore rimane completamente spento, è quella 
di controllare se alla presa-luce arriva tensio¬ 


ne; successivamente occorre controllare lo 

stato della spina e del cordone di alimen¬ 
tazione, che potrebbe risultare interrotto nei 
punti di flessione prossimi al telaio o alla 
spina. 

Ma la mancata accensione delle valvole può 
essere causata da un guasto all’interruttore 
di accensione, che può essere a tasto o a rota¬ 
zione, accoppiato eventualmente al potenzio¬ 
metro di controllo del volume o della lumino- 


Fig. 5 - Esempio di alimen¬ 
tatore di un moderno televi¬ 
sore. Le due valvole VI e V2 
sono identiche = EZ81; RI 
= R2 == 50 ohm; F2 = fu¬ 
sibile da 0,6 A; CI = C2 
- 100 mF — 300 V. 
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sità. In tal caso, per sincerarsi rapidamente 
che il guasto risiede effettivamente nell'inter¬ 
ruttore, occorre cortocircuitare con la lama di 
un cacciavite i due terminali sporgenti dal 
fondello del potenziometro, oppure i contatti 
del tasto di accensione. Non è consigliabile 
smontare il fondello del potenziometro per ten¬ 
tare di riparare l'interruttore perchè, essendo 
questo un componente assai delicato, la ripa¬ 
razione risulterà sempre poco sicura, mentre 
nel caso del tasto l'intervento meccanico ri¬ 
sulterà semplificato grazie all'evidenza del con¬ 
gegno di scatto. Volendo economizzare sulla 
riparazione, si può aggiungere un comune in¬ 
terruttore a levetta sistemandolo su una fian¬ 
cata del televisore; un altro sistema di ripa¬ 
razione assai semplice, in questi casi, è quello 




di interporre sul cordone di alimentazione un 
interruttore di tipo « passante ». 

Un'altra causa della mancata accensione del 
televisore può essere determinata dalla inter¬ 
ruzione del fusibile di rete. Nel caso in cui, 
sostituendo il fusibile, si dovesse verificare 
ancora la sua bruciatura, si dovrà pensare 
all'esistenza di un cortocircuito sul trasfor¬ 
matore o in altra sede a valle del fusibile. 
Un'altra prova necessaria in ogni caso consi¬ 
ste nel controllare che il ponticello del cam¬ 
biatensione sia inserito a fondo nell'apposita 
presa e sul valore corrispondente a quello 
della tensione di rete. 

L'avvolgimento primario del trasformatore 
di alimentazione va controllato con il tester 
commutato nella posizione di ohmmetro. Il 
controllo va effettuato tra i due terminali 
estremi deH'avvolgimento. Se si accerta una 
mancanza di continuità neiravvolgimento pri¬ 
mario del trasformatore di alimentazione, oc¬ 
correrà sostituire il trasformatore stesso op¬ 
pure farlo riavvolgere qualora i suoi lamierini 
non risultino impregnati di catrame o vernici 
isolanti. 

Quando manca l'audio 
e la luminosità 

( le valvole sono accese ) 

Quando manca l'audio e la luminosità, men¬ 
tre le valvole risultano tutte accese unita¬ 
mente al filamento del cinescopio, il guasto va 
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ricercato nel circuito di alimentazione anodica. 

Per quei televisori in cui esiste un fusibile 
fra l’uscita della corrente raddrizzata e l'en¬ 
trata della cellula di filtro, il controllo va fatto 
innanzitutto su tale componente (il valore di 
tale fusibile è generalmente di 0,5-1 Ampere). 
Ma il guasto può essere anche dovuto ad un 
cortocircuito fra le placche della valvola rad¬ 
drizzatrice ed il suo filamento; se tutti questi 
elementi risultano perfettamente funzionanti, 
l’indagine va fatta sulla cellula di filtro (con¬ 
densatori elettrolitici di livellamento). 

Quando la valvola raddrizzatrice è sostituita 
con un raddrizzatore metallico, occorrerà con¬ 
trollare se questo componente è in cortocii> 
cuito. 

Facendo riferimento alla fig. 6, occorrerà 
accertarsi che fra i terminali A e B e fra B 
e C esista conduttività elettrica. Tale indagine 
va fatta mediante l'impiego di un ohmmetro 
commutato nella portata x mille. Invertendo 
l’ordine di contatto dei puntali dello strumento 
l’ohmmetro dovrà segnalare una resistenza di 
parecchie migliaia di ohm. Non rilevando tali 
dati, mentre si constata 1'esistenza di un cor¬ 
tocircuito nei due sensi di misura, occorrerà 
sostituire il raddrizzatore avariato, sinceran¬ 
dosi però che questo non si sia guastato a 
causa di un cortocircuito verificatosi nei con¬ 
densatori elettrolitici che compongono la cel¬ 
lula di livellamento dell'alimentatore anodico. 

Un'ulteriore causa della mancanza di ten¬ 
sione anodica può essere dovuta (in verità 
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Fig. 14 - Esempio di circuito di 
alimentazione di un moderno te¬ 
levisore con accensione del tipo 
«in serie». Le due valvole VI, 
V2, sono dì tipo PY82; R2 — 
R3 = 50 ohm; F = fusibile da 
2 A; tensione di rete — 220 V. 
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assai raramente) ad una interruzione dell’av- 
volgimento secondario A.T. del trasformatore 
di alimentazione, oppure alla dissaldatura del 
terminale di centro dell'avvolgimento secon¬ 
dario A.T. dal telaio. 

Anche per questi ulteriori guasti l'indagine 
può considerarsi rapida e semplice quando si 
faccia impiego dell'ohmmetro. 

La mancanza di tensione anodica può essere 
causata anche dalla interruzione del filamento 
della valvola raddrizzatrice. In questo caso, 
prima di procedere alla sostituzione della val¬ 
vola bruciata, è necessario accertarsi che non 
esistano corticircuiti sui condensatori elettro- 
litici della cellula di filtro e che non esistano 
interruzioni sullo zoccolo della valvola stessa. 

La cellula di filtro della corrente anodica è 
composta, come si sa, da condensatori elet¬ 
trolitici e da una impedenza o da una resi¬ 
stenza. L'interruzione di uno di questi due 
ultimi elementi può essere ancora la causa 
della mancanza di tensione anodica nel cir¬ 


cuito del televisore (Ja resistenza di scarico si 
trova solamente sui televisori provvisti di rad- 
drizzatore metallico). 

Accensione in serie 

L'apcensione in serie delle valvole che fanno 
parte del circuito dì un televisore è spesso 
la causa di uno dei guasti più classici dei tele¬ 
visori: l'interruzione del circuito di accen¬ 
sione. Basta infatti che il filamento di una sola 
valvola si sia bruciato perchè tutte le altre 
rimangano spente; nei casi di accensione mista 
(serie-parallelo) può accadere che una sola 
parte delle valvole rimanga spenta, mentre 
l'altra si accende regolarmente. Per rimediare 
a tale inconveniente occorrerà togliere dagli 
zoccoli porta-valvola tutte le valvole che ap¬ 
partengono al circuito del televisore e con¬ 
trollarle con l'ohmmetro, applicando i puntali 
dello strumento sui piedini 4 e 5 quando si 
tratti di valvole di tipo « noval » a 9 piedini. 

(contìnua al prossimo numero) 



Fig. 15 . Tipico ali¬ 
mentatore di un mo¬ 
derno televisore. RI = 
10 ohm - 15 W; CI = 
150 mF - 200 V; RS1 
= RS2 = OA210; C2 
= C3 = 150 mF - 
350 V; F = fusibile 
da 2 A. 
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■ IMO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 



Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po¬ 
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoafitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aaaiornato. 



- 67,5 V 
= 67,5 V 
= — 7,5 V 
= 6,7 mA 
= 0,5 mA 
= 5000 ohm 
= 0,18 W 

■■■M 


= 250 V 
= 100 V 
= 68 ohm 
= 11 mA 
= 4,2 mA 















































3 BE 6 


PENTODO CONVERTITORE 
(zoccolo miniatura) 


Vf = 3,15 V 
If = 0,6 A 


Va 

250 V 

Vg2-4 = 

100 V 

Vg3 = 

— 1,5 V 

Rgl = 

20.000 ohm 

la = 

3 mA 

lg2-4 = 

7,1 mA 




3 BY 6 


Vf - 3,15 V 
If = 0,6 A 


PENTODO TV 
SEPAR. SINCR. 
(zoccolo miniatura) 


Va - 10 V 

Vg2-4 = 25 V 

Vg3 = 2,5 V 

la - 0,05 mA 



3 BZ 6 

PENTODO AMPL. A.F. 
(zoccolo miniatura) 


Vf = 3,15 V 
If « 0,6 A 


Va 

= 200 V 

Vg2 

= 150 V 

Rk 

= 180 ohm 

la 

= 11 mA 

ig2 

= 2,6 mA 
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consulenza Lecnica 

Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec¬ 
nica Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via Zuretti, 64 - 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran¬ 
cobolli, per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



Sono un vostro affezionato lettore e mi per¬ 
metto di interpellarvi per avere un vostro con¬ 
siglio. Pur essendo alle prime armi in materia 
di radiotecnica, ho intenzione di costruire un 
semplice trasmettitore, che ho trovato sulla 
vostra rivista e che vorrei usare in coppia con 
un ricevitore. E' possibile usare anche per il 
ricevitore l'antenna di tipo a presa calcolata 
consigliata per il trasmettitore? 

GUIDO MARSENI 
Ancona 

L'antenna a presa calcolata da noi descritta 
può essere usata sia per il trasmettitore sia 
per il ricevitore. L'innesto dell'antenna sull'u¬ 
no o sull'altro apparato può essere fatto di vol¬ 
ta in volta, cioè inserendo la spina connessa 
con la discesa ora sul trasmettitore ora sul ri¬ 
cevitore. Vi è tuttavia la possibilità di com¬ 
mutare l'antenna sui due apparati, impiegando 
un apposito commutatore che dovrà essere iso¬ 
lato in ceramica. 

• 

Sono un vostro affezionato lettore e seguo 
con vera passione Tecnica Pratica perchè in 
essa compaiono molti articoli interessanti, 
presentati in forma semplice ed accessibile 
a tutti; vi sono articoli per principianti e 
per esperti, in maniera da conciliare felice¬ 
mente le esigenze degli uni e degli altri. E 
dopo questa premessa, di cui non potevo 
fare a meno, mi permetto di chiedervi una 
spiegazione o, meglio, un chiarimento a pro¬ 
posito delle antenne TV. Perchè le antenne 
necessarie alla ricezione del programma na¬ 
zionale hanno sempre, o quasi, un numero 
di elementi inferiore a quello delie antenne 
impiegate per la ricezione del secondo pro¬ 
gramma? 

PAOLO GHETTI 
Treviso 

Come lei sapra certamente, la lunghezza 
degli elementi che compongono una antenna 
è proporzionale alla lunghezza d'onda per la 
quale essa è calcolata. Ad esempio un'anten¬ 


na calcolata per la lunghezza d’onda di metri 
1,50, possiede elementi di maggior lunghezza 
di una antenna calcolata per la lunghezza 
d'onda di metri 0,60. Chiarito questo con¬ 
cetto è necessario precisare che l'energia ad 
alta frequenza captata da un'antenna è pro¬ 
porzionale alla lunghezza degli elementi che 
la compongono. Si può quindi affermare che 
l’antenna composta da elementi della lunghez¬ 
za di metri 1,50 capta una maggiore quantità 
di energia di quella composta con elementi 
della lunghezza di metri 0,60. Ne scaturisce 
la necessità di aumentare il numero degli ele¬ 
menti per le lunghezze d’onda più piccole, in 
considerazione del fatto che l'aumento del 
numero degli elementi comporta un maggior 
guadagno dell'antenna stessa. 

• 

Vorrei costruire il ricetrasmettitore per la 
gamma dei 144 MHz, descritto nel fascicolo di 
giugno ’64 di Tecnica Pratica; prima di iniziare 
al costruzione, tuttavia, desidererei sapere da 
voi se è assolutamente necessario equipaggia¬ 
re l'apparato con l'antenna descritta nel vostro 
articolo, oppure se è possibile utilizzare un 
altro tipo di antenna. 

FEDERICO PORCU 
Cagliari 

Non è assolutamente necessario che l'an¬ 
tenna da collegarsi al ricetrasmettitore sìa 
quella da noi descritta. Occorre, tuttavia, far 
impiego di una antenna calcolata per la gam¬ 
ma dei 144 MHz; diversamente si ha una note¬ 
vole riduzione della portata. In ogni caso i 
migliori risultati si ottengono con un'antenna 
direttiva a più elementi, che permettono di 
concentrare*le onde elettromagnetiche in una 
determinata direzione e fanno sì che il rice¬ 
trasmettitore sì comporti come un apparato 
di potenza di gran lunga superiore a quella 
reale. 

• 

Ho costruito la fonovaligia a transistori de¬ 
scritta nel numero 5/64 di Tecnica Pratica, 


715 
























































































































































senza peraltro ottenere alcun risultato utile. 
Ho controllato l’assorbimento totale del cir¬ 
cuito che, secondo il mio punto di vista, si 
è rivelato eccessivamente alto: esso è infatti 
di circa 60 mA. E’ normale un tale assorbi¬ 
mento? A che cosa potrei attribuire il man¬ 
cato funzionamento dell'apparato? 

ANGELINO STORAI 
Catania 

L'assorbimento che lei ha misurato è, senza 
dubbio, eccessivo; l'assorbimento totale del¬ 
l'amplificatore, infatti, non dovrebbe supe¬ 
rare i 5-6 mA in assenza di segnale. L'assorbi¬ 
mento così elevato come quello da lei rilevato 
è senz'altro dovuto ad una errata polarizza¬ 
zione di uno o più transistori. Le consigliamo, 
pertanto, di rivedere attentamente il valore 
delle resistenze R4, R3, R8 ed in particolare 
quello delle resistenze R12 ed R13. 


Desidererei conoscere il valore del conden¬ 
satore C15 del ricevitore Togashi che non 
appare nello schema elettrico pubblicato a 
pag. 500 del fascicolo di luglio ’64 di Tecnica 
Pratica. 

BOLDRIN VITTORIO 
Venezia 

Il condensatore C15, che viene applicato sul¬ 
la basetta, nella parte in cui vi è il circuito 
stampato, e che ha lo scopo di eliminare una 
distorsione residua nel circuito di bassa fre¬ 
quenza, ha il valore di 10.000 pF, 

Esercito la profesione di radioriparatore da 
alcuni anni e me la cavo assai bene. Le diffi¬ 
coltà maggiori che incontro durante l’esercizio 
della mia professione sono quelle che si rive¬ 
lano sempre quando mi accingo a riparare 
un apparato di vecchio tipo. In questi tempi, 
ad esempio, è giunto nel mio laboratorio un 
ricevitore Ducati - Modello RR3411.1 la cui 
produzione risale al lontano 1946; data la mia 
scrupolosità di tecnico vorrei ripristinare in¬ 
tegralmente il circuito con i valori originali 
indciati dalla casa ma, senza lo schema elet¬ 
trico, l'impresa mi si presenta alquanto ardua. 
Potreste voi inviarmi, oppure pubblicare su 
queste pagine, lo schema da me desiderato? 

TOSELLI PIETRO 
Torino 

Eccola accontentata. Pubblichiamo lo sche¬ 
ma richiestoci nella speranza che lo stesso 
possa essere di aiuto anche per altri lettori. 

■ 


Vorrei costruire un ricevitore semplice ed 
economico e sarei lieto se ne pubblicherete il 
circuito sulla vostra bellissima rivista. 

GIULIANO FERRUZZI 
Ravenna 

Riteniamo che il progetto da Lei desiderato 
possa identificarsi con quello pubblicato a 
pag. 248 del fascicolo di aprile '64 di Tecnica 
Pratica. 


Sono un appassionato delle onde corte ed 
ho acquistato, ultimamente, un ricevitore mi¬ 
litare per l'ascolto delle gamme dei radio- 
amatori, ma non so bene come fare per l'an¬ 
tenna. Avete mai pubblicato un articolo che 
tratti un tale argomento? 

FABIO CONTIN 
Torino 

Le consigliamo di leggere il nostro articolo 
sulle antenne pubblicato a pag. 95 del fascicolo 
di febbraio '64 di Tecnica Pratica. 

• 

Alcuni mesi or sono acquistai una vettura 
Fiat 600 rimanendone abbastanza soddisfatto 
per la sua efficienza. L’altro giorno però, dopo 
un violento temporale, la macchina non è più 
partita. A nulla sono valsi i miei sforzi e quelli 
di alcuni amici che mi hanno spinto per un 
buon pezzo di strada. Alla fine, dopo aver ri¬ 
nunciato a qualsiasi altro tentativo, ho dovuto 
farmi rimorchiare sino alla più vicina officina, 
dove ho pagato 10.000 lire senza sapere che 
cosa era successo alla mia macchina e se era¬ 
no stati sostituiti dei pezzi. 

Un mio conoscente mi ha spiegato che l’in¬ 
conveniente era da attribuirsi senz’altro alla 
calotta dello spintérogeno e che la stessa non 
costa più di 800 lire. A parte la spesa, vorrei 
sapere da voi se il mìo conoscente può aver 
ragione, in modo da potermi meglio regolare 
in avvenire se il guasto dovesse nuovamente 
verificarsi. 

LUIGI GOZZA 
Napoli 

La nostra risposta concorda con quella del 
suo conoscente. L'inconveniente citato è certa¬ 
mente dovuto alla calotta dello spinterogeno. 
La notevole umidità dell'aria provoca una con¬ 
densazione nella parte interna della calotta 
dello spinterogeno che fa scaricare a massa 
l'alta tensione. Si può ovviare all'inconveniente 
riscaldando la calotta stessa alla fiamma del 
gas o di altro combustibile purché lo stesso 
non generi fumo; con questo sistema si riesce 
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a far evaporare l'acqua condensatasi nella 
parte interna della calotta. 

Può accadere, peraltro, che nella calotta si 
sia prodotta una piccola screpolatura dalla 
quale è assai più difficile togliere l'umidità. La 
soluzione migliore, in ogni caso, è quella di 
viaggiare sempre con una calotta di scorta, da 
sostituire in caso di necessità: si eviteranno 
perdite di tempo inutili, anche perchè non 
sempre è possibile aver sotto mano la fiamma 
di un fornello a gas. 

Il costo di una calotta per spinterogeno si 
aggira intorno alle 700-800 lire; è una spesa 
assai modesta che vale la pena di fare per non 
rimanere fermi dopo un temporale o quando 
il motore venga investito inopinatamente da 
una massa di acqua. 

• 

Appartengo ad una associazione scautistica 
che, assai spesso, organizza escursioni colle¬ 
giali, in particolar modo nei giorni festivi. 

Durante le escursioni tutti noi sentiamo il 
bisogno di mantenere dei collegamenti ed ab¬ 
biamo pensato che una coppia di radiotelefoni, 
con una portata di almeno 1 chilometro, rap¬ 
presenterebbe la soluzione migliore per man¬ 
tenere costantemente collegati i gruppi in per¬ 
lustrazione. Ho consultato diversi fascicoli di 
Tecnica Pratica senza mai trovare Targomento 
che mi interessa. Potreste pubblicare un ar¬ 
ticolo con i relativi schemi per mettermi nelle 
condizioni di costruire un tale complesso? 

GIORGIO SBARDELLI 
Roma 


L’articolo da lei richiesto è già stato pubbli¬ 
cato nel fascicolo di dicembre '62 di Tecnica 
Pratica. Le ricordiamo, tuttavia, che, oggi, è 
assai facile trovare sul mercato l'apparecchio 
che la riguarda, anche in scatola di montaggio. 


Vorrei sapere se è possibile costruire i tra¬ 
sformatori di bassa frequenza per ricevitori 
a transistori ed in caso affermativo vorrei 
conoscerne i dati costruttivi. 

SERGIO VALLON 
Taranto 

I trasformatori da lei citati possono essere 
costruiti ma il rendimento non può ritenersi 
pari a quelli di tipo commerciale, semplice- 
mente per il fatto che in questi ultimi ven¬ 
gono impiegati nuclei speciali che costituisco¬ 
no il frutto di lunghe esperienze pratiche. 

Poiché lei non ci ha precisato il tipo di cir¬ 
cuito finale in cui intende utilizzare tali tra¬ 
sformatori, abbiamo ritenuto opportuno pub¬ 
blicare uno schema di amplificatore finale im¬ 
piegante un transistore preamplificatore di 
bassa frequenza (TRI) di tipo OC71 e due 
transistori finali (TR2-TR3) di tipo OC72. In- 
ogni caso abbiamo provveduto ad esporre i 
dati costruttivi dei trasformatori relativi al¬ 
l'impiego di transistori finali di tipo OC74. 
La sezione del nucleo dei trasformatori dovrà 
essere di 1 cm 2 circa. Ma prendiamo subito in 
etame i trasformatori, di accoppiamento e 
di uscita, nel caso che il push-pull finale sia 
composto da due OC72: 
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Trasformatore TI 

Avvolgimento primario: 1700 spire di filo 
di rime smaltato del diametro di 0,1 mm; 
resistenza di circa 220 ohm. 

Avvolgimento secondario: 970 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,12 mm, 
con presa centrale; resistenza totale di circa 
78 ohm. 

Trasformatore T2 

Avvolgimento primario: 340 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,18 mm, 
con presa centrale; resistenza totale di circa 
11,6 ohm. 

Avvolgimento secondario: 71 spire di filo di 
rame smaltato del diametro dì 0,5 mm. 

Stadio finale composto da due OC74 
Trasformatore TI 

Avvolgimento primario: 1600 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,1 mm; 
resistenza di circa 180 ohm. 

Avvolgimento secondario; 1040 spire dì filo 
di rame smaltato del diametro di 0,12 mm, 
con presa centrale; resistenza totale di circa 
100 ohm. 

Trasformatore T2 

Avvolgimento primario: 280 spire di filo di 
rame smaltato del diametro di 0,18 mm, con 
presa centrale; resistenza totale di 9,8 ohm 
circa. 

Avvolgimento secondario: 71 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,5 mm. 


Vorrei realizzare un ricevitore a due valvole 
utilizzando una 6V6 e una 6K7 già in mio pos¬ 
sesso. Mi trovo in imbarazzo nell’effettuare i 
collegamenti del circuito di accensione, in 
quanto il trasformatore in mio possesso non 
ha una presa a 6,3 V, ma dispone di un avvol¬ 
gimento secondario a 12 V. Posso collegare i 
filamenti delle due valvole in serie? 

Il collegamento in serie di due valvole, è 
possìbile qualora le stesse richiedano la mede¬ 
sima corrente di accensione. Nel caso suo, ab¬ 
biamo la 6V6 che richiede una corrente di ac¬ 
censione di 0,45 ampere e la 6K7 di 0,3 ampere. 
Qiundi a rigor di logica il collegamento non 
è possibile, ma si può ricorrere a un artificio, 
collegando in parallelo al filamento della 6K7 
una resistenza di valore adeguato, la quale de¬ 
ve lasciare scorrere una corrente di 0,15 am¬ 
pere, cioè la differenza che esiste tra 0,45 e 
0,30 ampere. Nel caso suo la resistenza deve 
essere da 40 ohm i Watt. 


LA TELEVISIONE NEL MONDO 

In base a statistiche pubblicate dalla rivi¬ 
sta «Television Digest» risulta che ci sareb¬ 
bero nel mondo attualmente 143 milioni di 
apparecchi televisori, cioè un apparecchio 
ogni 22 persone. Gli Stati Uniti occupano il 
primo posto con 61.850.000 televisori e 648 
stazioni trasmittenti. Il Giappone occupa il 
secondo posto con 14 milioni di televisori e 
80 stazioni, seguito dalla Gran Bretagna (13 
milioni dì televisori e 60 stazioni) dalla Rus¬ 
sia, dalla Germania Federale, dal Canada, dal¬ 
la Francia e dall’India. 

Nel 1963 la televisione è stata introdotta in 
14 paesi di cui sette facenti parte del Conti¬ 
nente africano e precisamente: Congo (Braz- 
za), Gabon, la Costa d’Avorio, l’Alto Volta, la 
Liberia, l’Ouganda, e la Sierra Leone. 


TRENO PHILIPS 

Un treno « battente » bandiera Philips ha 
compiuto un viaggio di 3 mesi visitando 29 
città dell’Olanda. Questo treno speciale co¬ 
stituito per iniziativa della Philips olandese 
N.V. è formato da 5 vagoni nei quali sono 
esposti prodotti vari: annunci pubblicitari, 
progetti di vetrine, eco. 

L’originale operazione di « promozione ven¬ 
dite » è destinata a mettere al corrente i com¬ 
mercianti olandesi sulla situazione attuale 
del mercato del loro settore ed a suggerire 
ai rivenditori al minuto nuovi slogan pubbli¬ 
citari. 


MATERIALE RADIO TV TRANSISTOR assortimento 
completo. SAROLDI - Via Milano 54 r - SAVONA - 
tei. 26.571. Sconti al soci del «Club di Tecnica Pratica». 


60.000 LIRE AL MESE e più fino a circa 200.000 lire 
vincerete al lotto acquistando il mio metodo che Inse¬ 
gna come giocare e vincere al lotto, con assoluta 
certezza matematica, ambi per ruota determinata a 
vostra scelta. Lo riceverete Inviando Lire 2.500 a: 
BENIAMINO BUCCI - Via S. Angelo, 11/P - SERRACA- 
PRIOLA (Foggia). (Rimborso il costo se non risponde 
a verità). 


GIOIA DI VIVERE! Amicizie, scambi culturali, ri¬ 
creativi, corrispondenza con l'estero, iscrivendovi 
al Club Indirizzi Internazionali, quota L. 2000, 
versamenti sul c.c.p. 2/35406 Ravera, CP 169/3, 
Torino. Informazioni a richiesta. 
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SCATOLE 
DI MONTAGGIO 



SM/4001 " RAYSTAR " 

SCATOLA di montaggio per la realizzazione 
di una coppia di radiotelefoni portatili a 
transistor. Sintonia fìssa 29,5 MHz. Antenna 
telescopica. Potenza d'uscita di BF 30 mW. 
Alimentazione 9 V. Autonomia 75 ore circa 
(in lavoro * intermittente ). Assorbimento to¬ 
tale: 11 mA in trasmissione, 9 mA in rice¬ 
zione. 

Dimensioni 60 x 135 x 35 

Descrizione a pag. 935 di Selezione Radio-TV 
N. 9/1963. 

Prezzo netto L. 18.000 




SM/6001 

SCATOLA di montaggio per la realizzazione 
di un ricevitore a 5 valvole OM-OC - Fono. 
Valvole impiegate: 6BE6 - 6BA6 - 6AT6 - 
50B5 - 35A3. Gamme d'onda OM 190 -j- 580 
mt OC 16 50 mt. Alimentaz. 110 -r- 

+ 220 V 50 Hz. 

Dimensioni 27 x 17,5 x 11 

Prezzo netto L. 8.900 



SM/3001 

SCATOLA di montaggio per la realizzazione 
di una fonovaligia a 4 transistori con funzio¬ 
namento in corrente continua e alternata. 
Circuito finale del tipo Single Ended. Potenza 
d'uscita per testina media: 1,5 W indistorti. 
Alimentazione universale in alternata. Alimen¬ 
tazione in continua 9 V. Piastra giradischi 
esclusa. 

Descrizione a pag. 101 di Selezione Radio-TV 
N. 1/1964. 

Prezzo netto L. 10.500 






















«TOGASHI 

UN ORIGINALE 
RICEVITORE 
A 6 TRANSISTORS 
(+ 1 diodo) 

SUPER - SUPER 
ETERODINA 

CHE FUNZIONA 
ALLA 

PERFEZIONE 


FORSE VOI 

non avete prestato molta attenzione a questa 
«scatola di montaggio» che è comparsa sulle 
pagine di TECNICA PRATICA nel fascicolo 
di luglio. È un vero peccato! 

Se siete appassionati di radiotecnica, se sape¬ 
te apprezzare la semplicità e la compattezza 
dei moderni radioapparati non potete non 
avere montato con le vostre mani il Togashi, 
un vero gioiello a transistor della tecnica 
europea creato, nientemeno che per l'alta¬ 
mente qualificato mercato giapponese. 

Ma c’è di più. La scatola di montaggio, che si 
monta in sole 2 ore, viene concessa ai lettori 
di TECNICA PRATICA per sole L. 6500 (spe¬ 
dizione compresa). Non Lasciatevi sfuggire 
questa rara occasione. Siete ancora in tempo 
a farne richiesta effettuando versamento sul 
c. c. p. 3/49018 o a mezzo vaglia intestato a 
TECNICA PRATICA - Via Gluck, 59 - Milano 





